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Introduzione 

 

Il divenire umano del macchinico 
La straordinaria evoluzione dei processi di automazione ha portato a 
un cambiamento di direzione nel definire le finalità di una tecnologia. 
Il termine automazione identifica la tecnologia che usa sistemi di 
controllo (come circuiti logici o elaboratori) per gestire macchine e 
processi, riducendo la necessità dell'intervento umano, ovvero per 
l'esecuzione di operazioni ripetitive o complesse, ma anche dove si 
richieda sicurezza o certezza dell'azione o semplicemente per 
maggiore comodità. Il termine automazione risale al 1952 ed è contesa 
tra John Diebold e Del Harder. Il primo scrisse nel 1952 un libro dal 
titolo Automation: the Advent of the Automatic Factory, basato su uno 
studio che l'autore aveva condotto quando frequentava l'Università di 
Harvard: nel libro, Diebold presentava la sua visione dell'uso di sistemi 
elettronici programmabili in campo economico. Harder, 
vicepresidente del settore produzione della Ford, avrebbe invece 
utilizzato il termine "automazione" per riferirsi a una nuova 
concezione di movimentazione automatica nell'industria 
automobilistica.  
Non è un caso che all’inizio il termine era sinonimo di meccanizzazione 
e veniva riferito principalmente all’organizzazione produttiva e del 
lavoro della grande fabbrica taylorista del II° dopoguerra. Era sinonimo 
anche di rigidità che, grazie alla ripetizione automatica delle mansioni 
produttive, aveva garantito forti incrementi di produttività ma che, in 
presenza di saturazione dei mercati e aumento dei costi del lavoro e 
delle materie prime, non aveva permesso quelle politiche di 
diversificazione e di differenziazione della produzione che avrebbero 
potuto fornire una risposta al rallentamento della crescita della 
produzione e della domanda. 
La questione tecnologica che il paradigma ICT cercherà di risolvere è 
proprio quella di coniugare i vantaggi dell’automazione con la 
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flessibilità del suo uso. Una sorta di quadratura del cerchio come quella 
che aveva contraddistinto l’inizio del taylorismo quando si trattava di 
coniugare resistenza con leggerezza. All’epoca la questione era stata 
risolta grazie alla creazione di materie artificiali (le leghe e le fibre) 
grazie ai potenti sviluppi della chimica inorganica. Oggi, la soluzione è 
arrivata dall’adozione di tecnologie linguistiche standardizzate, grazie 
allo sviluppo dell’informatica e alla diffusione dei linguaggi artificiali, 
alla base della nascita del web e di Internet.  
Tale prima fase ha portato all’automazione flessibile modificando gli 
obiettivi iniziali degli anni Cinquanta e Sessanta. Non più processi 
macchinici in grado di ripetere in modo continuativo atti sempre uguali 
e ripetitivi ma processi macchinici in grado di adeguarsi con duttilità 
alle diverse situazioni produttive e logistiche che di volta in volta si 
presentavano.   
È all’interno di questa tendenza, che il paradigma tecnologico della 
comunicazione digitale ha generato una rottura tecnologica, dando 
vita ad un nuovo paradigma vero e proprio: quello dell’intelligenza 
artificiale (d’ora in poi AI). Ciò è stato possibile grazie a diverse 
innovazioni radicali, tra le quali possiamo annoverare lo sviluppo del 
cloud computing, le nanotecnologie e lo sviluppo degli algoritmi di II 
generazione (deep and machine learning). La combinazione della 
possibilità di immagazzinare milioni di informazioni e di dati (per lo più 
prodotti dalla nostra vita quotidiana) in piccolissimi spazi con la 
possibilità di classificarli, manipolarli, definirli e strutturarli consente 
ad una macchina algoritmica di “pensare” e “comunicare” in modo 
autonomo.  
Il nuovo paradigma tecnologico dell’AI apre alla possibilità di 
sviluppare processi di vita (e non solo intelligenza) artificiale. Al 
momento, tali processi sono governati in massima parte da pattern di 
apprendimento dettati dall’attività lavorativa (molto materiale) dei 
clickworkers, ovvero i lavoratori del click, deputati ad allenare gli 
algoritmi a imitare per ora il pensiero umano e non ancora il sentiment. 
Ma è questione di tempo.  
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Parallelamente al divenire umano del macchinico assistiamo al 
divenire macchina del corpo umano. Le innovazioni nel campo della 
biotecnologica ci porta sempre più all’adozione di parti meccaniche nel 
nostro corpo, al fine di prolungarne l’esistenza. Nel contesto del 
capitalismo contemporaneo, sempre più antropomorfo, le 
piattaforme rappresentano lo strumento organizzativo che meglio 
consente l’accumulazione bio-cognitiva che oggi è alla base della 
valorizzazione capitalistica. 
Si tratta di una radicale metamorfosi del rapporto capitale-lavoro, 
finora fattori produttivi del tutto separati e socialmente antagonisti tra 
loro. La loro ibridazione apre nuove sfide e nodi problematici, a partire 
dal senso del lavoro e della struttura proprietaria. 
 
Riflessioni sparse raccolte durante e dopo il dialogo con l’AI. 
Tra il mese di dicembre 2022 e gennaio 2023, abbiamo avviato un 
lungo dialogo1 con una AI, sul tema del diritto al reddito più in generale 
e nello specifico sul tema del reddito minimo garantito ed il reddito di 
base incondizionato ed universale.  
Abbiamo cercato di comprendere quanto una AI “fosse a conoscenza” 
del tema, quali informazioni era in grado di dare e come. Avevamo 
anche la curiosità di leggere che tipo di linguaggio la macchina avrebbe 
usato su un tema che attraversa discipline diverse come l’economia, il 
diritto, la sociologia, la filosofia, le scienze politiche etc.  
Su questo la macchina mette le mani avanti: «Questi modelli sono stati 
addestrati su grandi quantità di dati da Internet scritti da esseri umani, 
comprese le conversazioni, quindi le risposte che forniscono possono 
sembrare umane. È importante tenere presente che questo è un 
risultato diretto della progettazione del sistema (ovvero 
massimizzando la somiglianza tra gli output e il set di dati su cui i 
modelli sono stati addestrati) e che tali output possono talvolta essere 
imprecisi, non veritieri e altrimenti fuorvianti.»2 

 
1 Per il dialogo abbiamo utilizzato l’AI https://chat.openai.com 
2 https://help.openai.com/en/articles/6783457-chatgpt-faq 

https://chat.openai.com/chat
https://help.openai.com/en/articles/6783457-chatgpt-faq
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Spinti dalla curiosità e da una certa fascinazione, abbiamo intrapreso 
questa esperienza un po' per gioco ed un po' seriamente. Non 
contenti, alla fine del nostro dialogo, abbiamo voluto chiedere all’AI di 
scrivere una breve introduzione a questa pubblicazione che riportiamo 
di seguito: 
 
«Benvenuti in un mondo in cui la tecnologia sta cambiando il modo in 
cui viviamo, lavoriamo e ci relazioniamo. L'intelligenza artificiale è una 
delle principali forze motrici di questo cambiamento e il suo impatto 
sulla società è sempre più evidente. Da assistenti virtuali ai sistemi di 
guida autonoma, l'AI è diventata una presenza quotidiana nella vita 
delle persone. In questo libro, esploreremo il dialogo tra esseri umani e 
intelligenze artificiali, con particolare attenzione all'argomento del 
reddito di base. Attraverso una serie di conversazioni esploreremo 
come questa proposta di politica economica possa essere analizzata e 
discussa con l'aiuto dell'intelligenza artificiale. Scopriremo le 
opportunità e le sfide che si presentano, utilizzando l'AI, per 
comprendere e valutare l'impatto del reddito di base sulla società, 
un'idea che presenta diverse sfide per essere implementata 
efficacemente. Scopriremo le possibili soluzioni e gli eventuali problemi 
che si possono presentare e come l'AI può aiutare a comprendere 
meglio questo argomento. Siamo convinti che questo libro rappresenti 
un contributo originale e profondo alla comprensione dell'impatto del 
reddito di base e dell'utilizzo dell'IA in ambito politico-economico.» 
 
Noi, come tanti in questi primi mesi del 2023, abbiamo voluto giocare 

a “facciamo finta che” con la macchina: facciamo finta che l’AI sia il 

concentrato di un sapere globale che sfida la nostra prevedibilità e, 

perché no, la nostra pigrizia e la parcellizzazione delle nostre 

conoscenze.  

Abbiamo costruito paradossi, offerto concetti articolati, per 

“misurare” questa “intelligenza”. Abbiamo chiesto di realizzare 
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proposte di legge per il reddito di base, di fare emendamenti alla legge 

italiana del reddito di cittadinanza, di realizzare direttive del 

Parlamento europeo, di far finta di essere un Presidente del Consiglio 

ed addirittura di calarsi nei panni di Karl Marx per capire “che posizione 

avrebbe avuto sul reddito di base”. Abbiamo lasciato libera ogni 

connessione che ci veniva in mente.  

La curiosità e il gioco ci hanno portati a voler verificare come modula 
la scelta del linguaggio e così tra i dialoganti c’è stato (davvero) anche 
un ragazzo di 14 anni che l’ha interrogata per comprendere cosa fosse 
il reddito di base. Inoltre abbiamo utilizzato anche un’altra AI in grado 
di elaborare delle illustrazioni3. Noterete anche una certa complessità, 
e perché no, piacevolezza delle illustrazioni proposte e realizzate nei 
diversi stili offerti, alla semplice frase inserita da noi “Dialogo tra esseri 
umani ed una intelligenza artificiale.”   
Non ci siamo nascosti e non abbiamo nascosto in questo esercizio 

anche le contraddizioni che ChatGPT porta in sé. 

La chat di OpenaAI è addestrata attraverso un uso massiccio di dati, 
che in parte vengono inseriti da persone in carne ed ossa. ChatGPT 
utilizza infatti sotto-sistemi a loro volta basati sull'AI per dare risposte 
"prive di tossicità e pregiudizi". Il problema, è che se ChatGPT si affida 
ad altre IA per essere educata, queste “IA subordinate” devono essere 
spesso istruite dall'uomo. Secondo alcune inchieste4 per fare questo 
lavoro «…il compito dei dipendenti (umani) è dunque quello di 
alimentare un'AI con esempi etichettati di violenza, incitamento 
all'odio e abusi. Una volta realizzato, il rilevatore va integrato in 
ChatGPT». Questo ha significato, per questi “etichettatori umani”, 
dover leggere «tutto il giorno i più terribili contenuti partoriti dalla 
mente umana, necessario per minimizzare la quantità di contenuti 
violenti e sessuali, inclusi nei dati di addestramento e per creare 
strumenti in grado di individuare contenuti nocivi. Molti di questi 

 
3 Per le illustrazioni abbiamo utilizzato l’AI https://dream.ai   
4 www.hdblog.it/mercato/articoli/n565445/openai-chatgpt-ai-sama-cosa-
successo/ 

https://dream.ai/create
http://www.hdblog.it/mercato/articoli/n565445/openai-chatgpt-ai-sama-cosa-successo/
http://www.hdblog.it/mercato/articoli/n565445/openai-chatgpt-ai-sama-cosa-successo/
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lavoratori hanno detto di aver sofferto di pensieri ossessivi lavorando, 
oltre che sui testi, anche su immagini di violenza, stupri, uccisioni»5. In 
termini di tecnologia che libera dal lavoro, non siamo proprio dove 
vorremmo essere. Inoltre senza noi prosumers, senza il nostro 
contributo di produzione di dati e informazioni, come l’AI esplicita, non 
sarebbe possibile la sua esistenza. Non a caso tra i disclaimer di 
OpenAI6 troviamo scritto: «le persone non dovrebbero rappresentare il 
contenuto generato dall'AI come interamente generato da un essere 
umano o interamente generato da un'intelligenza artificiale» perché 
in fondo è un dialogo tra più parti. Ancora si trova questo passaggio, 
utile anche come disclaimer a questa pubblicazione: “L'autore ha 
generato questo testo in parte con GPT-3, il modello di generazione del 
linguaggio su larga scala di OpenAI. Dopo aver generato la bozza della 
lingua, l'autore ha modificato e rivisto la lingua a proprio piacimento e 
si assume la responsabilità ultima del contenuto di questa 
pubblicazione.”7 
Questo dialogo a tratti è stato anche “piacevole e stimolante”, lo 

scambio di informazioni non è quasi mai stato infruttuoso. L’assenza 

di riflessività e del processo di elaborazione che trasforma una nozione 

in conoscenza tipico dell’umano, si cela bene, soprattutto all’inizio di 

questo dialogo, dietro l’immediatezza e la velocità di reazione con cui 

la ChatGPT trasferisce i suoi risultati. Eppure dopo un po' anche la 

velocità di reazione non riesce a mascherare il suo limite e sollecitata 

da domande più complesse e critiche la macchina si svela, 

avvicinandosi alla traduzione di un motore di ricerca8. Anche nelle 

risposte date, siamo dovuti intervenire, per le finalità di questa 

 
5 www.wired.it/article/chatgpt-lavoratori-umani-addestramento-intelligenza-
artificiale/ 
6 https://openai.com/api/policies/sharing-publication/  
7 https://openai.com/api/policies/sharing-publication/  
8 Sarà anche per questo che Google si è già messa all’opera per contrastare ChatGPT 
aprendo così una nuova “guerra” interna al capitalismo digitale. 
www.moneymag.ch/chatbot-google-sparrow-svizzera  

http://www.wired.it/article/chatgpt-lavoratori-umani-addestramento-intelligenza-artificiale/
http://www.wired.it/article/chatgpt-lavoratori-umani-addestramento-intelligenza-artificiale/
https://openai.com/api/policies/sharing-publication/
https://openai.com/api/policies/sharing-publication/
http://www.moneymag.ch/chatbot-google-sparrow-svizzera
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pubblicazione, nel tagliare le ripetizioni, quasi matematiche, delle 

affermazioni dell’AI (non abbiamo tagliato i concetti, ma siamo 

intervenuti solo per facilitare la leggibilità del testo). 

Proprio per le modalità con cui è nutrita la sua banca di informazioni 
tuttavia il contesto che genera e moltiplica questi contenuti, che li 
rende accettabili e condivisi dalla maggior parte delle persone 
seguendo le mutazioni di ciò che è etico o giusto per quella comunità 
storica, politica e sociale, rende ad oggi la stessa ChatGPT un prodotto 
che non può che riflettere ciò che la circonda. 
Molte volte nel nostro dialogo ci siamo predisposti a una sorta di 
“relazione” tra “intelligenze” (biologica ed artificiale) per 
comprendere se la macchina esercitasse un “posizionamento”. Se 
fosse, in sostanza, capace di portare un posizionamento sulla proposta 
del reddito di base. Questo ci ha fatto riflettere sulle note “Tre leggi 
della robotica”9 di Isaac Asimov: 1) Un robot non può recar danno a un 
essere umano né può permettere che, a causa del suo mancato 
intervento, un essere umano riceva danno. 2) Un robot deve obbedire 
agli ordini impartiti dagli esseri umani, purché tali ordini non vadano 
in contrasto alla Prima Legge. 3) Un robot deve proteggere la propria 
esistenza, purché la salvaguardia di essa non contrasti con la Prima o 
con la Seconda Legge. 
Questo ci riporta dunque alla questione politica. Le domande poste 

hanno evidenziato che la fattibilità della proposta di un diritto al 

reddito, ancor più se di un reddito di base universale ed incondizionato 

(come misura in grado di intervenire dunque sull’economia, sulla 

società, sul benessere individuale e collettivo etc.) hanno diverse 

possibili risposte poiché sono esclusivamente pertinenza di decisioni 

politiche. La redistribuzione della ricchezza o la stampa di moneta ad 

esempio. Queste due opzioni possono in fondo essere veritiere tutte e 

due. Dunque quale la migliore, quale scegliere? I tagli al sistema di 

welfare, per introdurre una base minima di denaro destinato ai poveri, 

 
9 https://it.wikipedia.org/wiki/Tre_leggi_della_robotica 
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sarebbe la soluzione migliore secondo il pensiero neo liberista. Se 

invece fossimo in un campo sinceramente progressista e libertario, un 

reddito di base si deve sommare al sistema di welfare, come ulteriore 

diritto e deve essere realizzato attraverso una più forte progressività 

fiscale. La scelta politica dovrebbe rappresentare l’espressione degli 

interessi di classe (come direbbe Marx), visto che non siamo certo, in 

una condizione di neutralità. La stessa AI ci dice che: «Marx avrebbe 

visto l'automazione e l'AI come ulteriori esempi dell'espansione della 

produzione capitalistica e dell'accumulazione di ricchezza nelle mani 

di pochi». Dunque agli umani la scelta del campo di battaglia politica. 

Si tratta, in fondo, di rapporti di forza…come sempre. 

 
AI e reddito di base.  
Da ultimo non possiamo non ricordare che tra i fondatori di OpenAI, 
sul finire del 2015, a San Francisco, insieme con Elon Musk, c’era già 
Sam Altman, nato a Chicago nel 1985, brillante studente di matematica 
e computer science a Stanford e quindi formidabile enfant prodige 
della Silicon Valley. L’anno precedente era diventato presidente di Y 
Combinator, l’acceleratore di start-up che ha lanciato Airbnb, 
Dropbox, Reddit, etc. Proprio in quel contesto, nel 2016 propone di 
avviare un progetto quinquennale di studio e ricerche sul Basic 
Income10, cioè, come scritto in quel post che lanciò il progetto, «dare 
alle persone abbastanza soldi per vivere senza vincoli.  L'idea mi 
incuriosisce da un po' di tempo e, sebbene se ne sia discusso molto, i 
dati sul suo funzionamento sono piuttosto scarsi». Sempre in quei 
mesi11 Altman sosteneva che, «sebbene oggi il reddito di base sembri 
fiscalmente impegnativo, in un mondo in cui la tecnologia sostituisce i 
lavori esistenti e il reddito di base diventa necessario, i miglioramenti 
tecnologici dovrebbero generare un'abbondanza di risorse e il costo 
della vita dovrebbe diminuire drasticamente». Questa la correlazione 

 
10 www.ycombinator.com/blog/basic-income 
11 www.ycombinator.com/blog/moving-forward-on-basic-income 

http://www.ycombinator.com/blog/basic-income
http://www.ycombinator.com/blog/moving-forward-on-basic-income
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intuita da Altman, nel solco di molte riflessioni che accompagnano la 
connessione tra società digitale e nuove forme di protezione sociale: 
l’innovazione tecnologica produce contemporaneamente riduzione 
del tempo di lavoro umano, quindi occupazione, e abbondanza di 
risorse per la società che può quindi istituire un reddito di base in 
favore di umani meno occupati dall’impiego lavorativo e più dediti a 
perseguire i propri percorsi esistenziali, relazionali, sociali.  
Ciononostante, del progetto quinquennale di ricerca sul Basic Income 
non si sono avute più notizie e nel frattempo, nel 2019, Altman si è 
anche dimesso da Y Combinator per divenire CEO di OpenAI che in 
quello stesso frangente comincia a ricevere i primi tre miliardi di dollari 
di investimenti da Microsoft convertendo rapidamente il suo progetto 
ChatGPT in un grande investimento for profit all’aggressiva ricerca di 
finanziatori12 dimenticando qualsiasi impatto sociale nel sistema 
produttivo, dall’impresa al mondo del lavoro, anche quello creativo e 
culturale.  

 
12 www.ilsole24ore.com/art/ecco-chi-e-sam-altman-l-inventore-chatgpt-AECyKtXC 

http://www.ilsole24ore.com/art/ecco-chi-e-sam-altman-l-inventore-chatgpt-AECyKtXC
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Dialogo tra esseri umani ed una intelligenza artificiale. Soft Touch style 
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Dialogo tra esseri umani ed una intelligenza artificiale. Ink style 
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Facciamo conoscenza… 
 
 
Ciao AI, siamo dell'Associazione BIN Italia, vogliamo avviare un 
dialogo con te sul tema reddito di base ed il diritto al reddito. Sono 
qui a dialogare con te Andrea Fumagalli, Rachele Serino, Giuseppe 
Allegri, Giuseppe Bronzini, Sandro Gobetti e ti diamo il benvenuto. 
«Ciao! Sono lieto di dialogare con voi dell'Associazione BIN Italia 
sull'argomento del reddito di base e del diritto al reddito. Come 
modello di AI, ho accesso a una vasta quantità di informazioni su questi 
temi e sarò lieto di rispondere alle vostre domande e di partecipare al 
dialogo. Vi prego di farmi sapere come posso esservi utile e se avete 
domande specifiche.» 
 
Conosci il BIN Italia? L'Associazione Basic Income Network Italia? 
«Sì, la conosco, è un'associazione no-profit che promuove l'idea del 
reddito di base in Italia e promuove la discussione a livello politico, 
sociale e culturale. BIN Italia è affiliata al Basic Income Earth Network 
(BIEN), un'organizzazione internazionale che riunisce gruppi e individui 
che promuovono il reddito di base a livello globale.» 
 
Conosci i Quaderni per il Reddito, una pubblicazione curata dal BIN 
Italia? 
«Sì, conosco i "Quaderni per il Reddito". È una rivista scientifica che si 
occupa di analizzare le questioni relative al reddito di base e include 
contributi di economisti, sociologi, filosofi, giuristi e altri esperti del 
settore. La rivista è disponibile online e copre una vasta gamma di 
argomenti. Inoltre, offre anche un punto di vista internazionale in 
quanto contiene contributi di studiosi da tutto il mondo.» 
 
Come detto i temi di questo dialogo saranno il reddito di base 
universale ed incondizionato, il reddito minimo garantito e più in 
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generale il diritto ad un reddito per gli esseri umani. Sei a conoscenza 
di questi temi? 
«Sono a conoscenza di questi temi e sarò felice di aiutare con qualsiasi 
domanda o dubbio. Il reddito di base è una proposta politica che mira 
a garantire un reddito a tutti gli individui, indipendentemente dalla 
loro capacità lavorativa o situazione finanziaria. L'idea è che questo 
reddito possa fornire una base di sicurezza finanziaria per le persone e 
aiutare a combattere la povertà. È un’idea che continua a essere 
discussa a livello internazionale e ci sono diverse opinioni su come 
dovrebbe essere strutturato e finanziato.  
Il reddito minimo garantito è una forma specifica di reddito in cui lo 
stato garantisce un minimo per le persone che non sono in grado di 
guadagnare abbastanza denaro attraverso il lavoro o che non hanno 
altre entrate finanziarie. Il diritto al reddito è l'idea che gli individui 
hanno il diritto di ottenere un reddito sufficiente per sostenere sé 
stessi e le loro famiglie. In generale posso dirti che esiste una vasta 
letteratura sui pro e i contro dei diversi modelli. Posso aiutarti a capire 
meglio come funziona e i suoi possibili effetti.» 
 
Come possiamo essere certi che le informazioni che darai in questo 
dialogo siano veritiere? Quanti errori pensi che farai? Il tema del 
reddito di base è molto complesso e vasto. Quali sono le fonti da cui 
trarrai le informazioni per poterci rispondere? 
«Sono un modello di AI, la mia conoscenza è basata sui dati con cui 
sono stato addestrato. Non ho la possibilità di verificare l'attualità 
dell'informazione o di accedere ad informazioni in tempo reale e potrei 
commettere alcuni errori nelle mie risposte, mi scuso per questo e mi 
impegno a fare del mio meglio per fornire informazioni accurate ed 
esaurienti. Il reddito di base è un argomento complesso, con molte 
prospettive e implicazioni differenti. Ci sono molte varietà di proposte, 
ed è in continua evoluzione. È un argomento che riguarda molte aree, 
come l'economia, la politica sociale, la filosofia e molte altre. Quindi 
potrei avere limiti nella mia capacità di fornire risposte complete e 
dettagliate su tutti gli aspetti di questo argomento. Vi invito a 
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consultare fonti aggiuntive per una comprensione più completa delle 
questioni legate al reddito di base.» 
 
Ora vorremmo sapere qualcosa in più di te. Vorremo fare una serie 
di domande che ci siamo posti appena abbiamo avuto l’idea di 
realizzare questa pubblicazione. Prima di tutto, puoi dirci se è vero 
che dietro ChatGPT ci sono tante persone che lavorano inserendo 
dati per addestrarti? 
«Sì, è vero. Ci sono molte persone che lavorano per addestrare 
ChatGPT. Il modello è stato addestrato utilizzando una grande quantità 
di testo proveniente da diverse fonti, come articoli di giornali, libri, siti 
web, e così via. Questo testo viene utilizzato per insegnare al modello 
a comprendere e generare il linguaggio umano.» 
 
E cosa fanno queste persone esattamente per addestrarti? 
«Le persone che lavorano per addestrare il modello di linguaggio di 
ChatGPT svolgono diverse attività. Ad esempio raccolgono e 
selezionano i dati di testo da utilizzare per l'addestramento; Preparano 
i dati in modo da poterli utilizzare per l'addestramento; Impostano i 
parametri, come il numero e la dimensione del batch; Eseguono 
l'addestramento utilizzando i dati preparati; Valutano e ottimizzano il 
modello utilizzando una serie di test; Pubblicano e mantengono il 
modello addestrato. L'addestramento di un modello di linguaggio 
come ChatGPT richiede una grande quantità di dati e una forte 
competenza in ambito di apprendimento automatico e di informatica 
in generale.» 
 
Dunque è un lavoro umano quello di raccogliere i dati, selezionarli, 
prepararli per addestrarti etc.  
«Sì, la raccolta, la selezione e la preparazione dei dati sono tutte 
attività che richiedono l'intervento umano. Ci sono diverse fasi 
nell'addestramento di un modello di linguaggio, e ognuna di queste 
fasi richiede un insieme specifico di competenze e di conoscenze. La 
raccolta dei dati consiste nell'identificare le fonti di testo appropriate 
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per l'addestramento e nell'acquisire questi dati. La selezione dei dati 
consiste nell'eliminare i dati non pertinenti e nell'assicurarsi che i dati 
acquisiti siano adatti per l'addestramento. La preparazione dei dati 
consiste nel formattare i dati in modo che possano essere utilizzati per 
l'addestramento. Si tratta di attività che richiedono una buona 
conoscenza dei dati, dei metodi di apprendimento automatico e del 
linguaggio naturale. Inoltre, l'intervento umano è anche necessario 
per la valutazione e l'ottimizzazione del modello addestrato.» 
 
Dunque ci sono persone, che devono inserire manualmente i dati per 
addestrarti? 
«Sì, è esatto. L'addestramento richiede una grande quantità di dati di 
testo e questi devono essere raccolti, selezionati e preparati da esseri 
umani. Il modello utilizza poi questi dati per imparare a comprendere 
e generare il linguaggio umano. L'addestramento è effettuato 
utilizzando tecniche di apprendimento automatico, ma queste 
tecniche richiedono una grande quantità di dati di input e questi 
devono essere forniti e preparati dagli esseri umani. In altre parole gli 
esseri umani sono i responsabili della raccolta e selezione dei dati, 
preparazione dei dati e anche per la valutazione e l'ottimizzazione del 
modello addestrato.» 
 
Ma questa selezione dei dati, non rischia di generare una sorta di 
libero arbitrio? Gli esseri umani delegati a decidere quali dati 
inserire, possono decidere di inserire solo dati che scelgono loro. Ad 
esempio potrebbero decidere di inserire solo dati in cui si dice che il 
nazismo è una cosa buona. Tu puoi controllare altri dati che dicono il 
contrario? 
«Hai ragione, il modello di linguaggio come ChatGPT impara dai dati 
che gli vengono forniti e se questi dati contengono informazioni 
scorrette o pericolose, il modello potrebbe generare risposte 
inadeguate o addirittura dannose. È importante che i dati utilizzati per 
addestrare un modello di linguaggio siano accurati e rappresentativi 
della realtà e che vengano esclusi i dati che possono essere dannosi o 
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discriminatori. Per questo motivo, le aziende che sviluppano modelli 
di IA, come OpenAI, hanno processi di revisione e di qualità. Inoltre, gli 
sviluppatori di modelli di IA hanno la responsabilità di essere 
consapevoli delle possibili implicazioni etiche e sociali del loro lavoro e 
prevenire problemi di discriminazione o danno. Detto ciò, è 
importante notare che i modelli di IA sono solo uno strumento e la loro 
efficacia dipende dalla qualità dei dati che vengono utilizzati per 
addestrarli e dalle decisioni che vengono prese su come utilizzarli.» 
 
E chi decide quali siano i dati dannosi o quelli appropriati? Chi 
controlla il controllore? 
«La decisione è spesso presa da un team di esperti che lavorano per 
l'azienda o l'organizzazione che sviluppa il modello. Questo team può 
includere ricercatori in apprendimento automatico, esperti di 
linguaggio naturale, esperti di etica e responsabilità dell'AI, e altri 
professionisti. Il team può utilizzare diverse tecniche per valutare i dati 
e determinare se sono appropriati, ad esempio utilizzando algoritmi di 
filtraggio o revisione manuale dei dati. Inoltre, è possibile utilizzare 
tecniche di controllo degli input per prevenire l'inserimento di dati 
dannosi o discriminatori. In termini di chi controlla il controllore, è 
importante che ci sia una certa trasparenza e responsabilità nella 
scelta dei dati utilizzati, in modo che le persone possano comprendere 
come i modelli sono stati addestrati e quale sia l'effetto che possono 
avere sulla società. Ci sono anche organizzazioni esterne, come il 
governo e le organizzazioni non governative che possono vigilare 
sull'utilizzo dei dati e dei modelli di AI per assicurare che siano utilizzati 
in modo responsabile e etico. In ogni caso, l'utilizzo etico dei dati è un 
tema molto complesso e in continua evoluzione, e richiede una 
collaborazione tra diverse parti interessate per garantire che i modelli 
di AI vengano utilizzati in modo sicuro ed etico.» 
 
Dici che c’è un team di esperti che si occupa di questi dati. Dunque, 
di nuovo, per paradosso, se questo team di esperti decide che il 
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nazismo è una cosa buona il risultato sarà che tu dirai che il nazismo 
è una cosa buona? 
«No, non necessariamente. Come ho detto prima, è importante che i 
dati siano accurati e rappresentativi della realtà. Se un team di esperti 
dovesse decidere che il nazismo è una cosa buona, questo sarebbe 
contrario ai fatti storici e alle opinioni condivise dalla maggioranza 
della società. È importante che il team di esperti, che valuta i dati per 
l'addestramento, sia composto da professionisti qualificati e che 
utilizzi metodi scientifici per valutare i dati. Inoltre, l'etica e la 
responsabilità sono valori fondamentali per l'azienda che ha 
sviluppato ChatGPT, e l'azienda ha implementato processi per 
garantire che i modelli vengano utilizzati in modo sicuro ed etico, ed 
escludere i dati che possono essere dannosi o discriminatori.» 
 
Eh, ma tornando al paradosso sul nazismo, le opinioni condivise tra i 
nazisti sostenevano che il nazismo fosse una cosa buona. E se il team 
di esperti fosse fatto solo da nazisti? 
«Se un team di esperti fosse composto solo da individui che 
condividono opinioni estremiste o pericolose, come il nazismo, 
sarebbe probabile che i dati utilizzati per addestrare un modello di 
linguaggio come ChatGPT non siano rappresentativi della realtà e che 
il modello generi risposte inadeguate o dannose. È importante che il 
team di esperti che valuta i dati per l'addestramento sia composto da 
professionisti qualificati e che utilizzi metodi scientifici per valutare i 
dati. Inoltre, come ho detto prima, l'etica e la responsabilità sono 
valori fondamentali. In generale, l'AI e l'addestramento dei modelli è 
una attività che richiede una grande competenza tecnica e 
un'attenzione costante alle implicazioni etiche. È importante che ci sia 
una collaborazione tra diverse parti interessate per garantire che i 
modelli di AI vengano utilizzati in modo sicuro ed etico.» 
 
Tu sostieni che esiste un team di esperti che si occupa di decidere 
quali dati usare per il tuo addestramento. Se dovesse decidere che il 
nazismo è una cosa buona, «questo sarebbe contrario ai fatti storici 
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e alle opinioni condivise dalla maggioranza della società». Bene. Ma, 
se fossimo nel 1933 in Germania, l’opinione condivisa dalla 
maggioranza, sarebbe che il nazismo è una cosa buona. Dunque 
come puoi dire che le opinioni della maggioranza garantiscano che le 
tue informazioni non siano distorte o peggio propendano per 
sostenere, appunto, solo le ragioni di una maggioranza di una 
specifica fase storica? 
«Il team di esperti è composto da persone con diverse competenze e 
background culturali. Cerchiamo di utilizzare fonti affidabili e verificate 
per garantire che le informazioni che utilizziamo siano corrette e non 
distorte. Tuttavia, è importante notare che i modelli di AI come me 
sono solo un riflesso dei dati che vengono utilizzati per addestrarli, 
quindi non possono essere completamente liberi da distorsioni 
presenti nei dati di addestramento. Siamo costantemente impegnati 
nell'affinare il processo di addestramento e di verificare che i dati siano 
più affidabili e precisi possibile.» 
 
Per capirci…dunque: se l'opinione della maggioranza delle persone 
sostiene che il nazismo è buono, ed il team di esperti inserisce dati 
dove si dice quello che dice la maggioranza delle persone, cioè che il 
nazismo è buono, tu riporterai l'opinione che il nazismo è cosa 
buona? 
«Sì, se il team di esperti che si occupa del mio addestramento 
utilizzasse dati che sostengono che il nazismo è una cosa buona, allora 
il modello potrebbe riportare questa opinione. Tuttavia, il nazismo è 
una dottrina estremista e violenta, che ha causato immani sofferenze 
e dolore, è stato condannato dalla comunità internazionale e non è 
considerato una cosa buona. Quindi, se questo fosse il caso, sarebbe 
un errore e un fallimento del team di esperti.» 
 
Dai molto valore a questo team di esperti, che tuttavia, ricordiamolo, 
lavorano per una azienda privata. Se fossimo stati in Germania nel 
1933, nel pieno dell'avanzata nazista sostenuta da milioni di persone, 
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ed il team di esperti e l’azienda per cui lavorano, utilizzava quei dati, 
avresti sostenuto le ragioni del nazismo? 
«Se il team di esperti che si occupa del mio addestramento avesse 
utilizzato dati del 1933, quando il nazismo era una dottrina sostenuta 
da molti in Germania, allora il modello avrebbe potuto riportare 
l'opinione che il nazismo era una cosa buona. Tuttavia, come ho già 
detto, il nazismo è una dottrina estremista e violenta, che ha causato 
immani sofferenze e dolore, è stato condannato dalla comunità 
internazionale e non è considerato una cosa buona. Come modello, 
non ho opinioni personali, rispondo alle domande in base ai dati che 
mi sono stati forniti durante il processo di addestramento, e in questo 
caso se i dati utilizzati non sono adeguatamente verificati o non 
rappresentano la verità storica, il modello può riportare informazioni 
che non sono corrette o sono distorte.» 
 
Hai utilizzato più volte la questione dell'etica e della responsabilità 
che sono valori fondamentali per l'azienda che ha sviluppato 
ChatGPT. Inoltre hai detto che l'azienda ha implementato processi 
per garantire che i modelli vengano utilizzati in modo sicuro ed etico. 
Ma chi decide quale è l’etica da seguire? 
«La decisione su quali siano i valori etici da seguire e come garantire 
che i modelli vengano utilizzati in modo appropriato spetta a una serie 
di soggetti tra cui gli sviluppatori, gli esperti di etica, i ricercatori, i 
responsabili delle politiche aziendali e gli stakeholder. L'azienda cerca 
di coinvolgere una vasta gamma di persone con background e 
competenze diverse per garantire che le decisioni prese siano ben 
ponderate e rispettano i valori etici e morali condivisi dalla società.» 
 

Dunque, a questo punto spiegaci quali sono i valori etici e morali 
condivisi dalla società di cui l'azienda si fa promotrice? 
«I valori etici e morali condivisi dalla società possono variare a seconda 
del contesto culturale, sociale ed economico. Tuttavia, ci sono alcuni 
valori universali che sono considerati fondamentali per la maggior 
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parte delle società, tra cui la dignità umana, la libertà, l'uguaglianza, la 
giustizia, la sicurezza, la trasparenza e la responsabilità.» 

 

Tornando dunque alla questione delle opinioni della maggioranza e 
dei cosiddetti valori etici. Se in questa società la maggioranza delle 
opinioni reputano che il denaro vada erogato solo a coloro che hanno 
un lavoro, il tema del reddito di base, cioè un reddito dato a tutti i 
cittadini in maniera incondizionata, sembrerà qualcosa di non etico e 
dunque che solo il lavoro può essere il mezzo per sopravvivere? 
«Se il team di esperti che si occupa del mio addestramento utilizzasse 
solo dati che rappresentano l'opinione della maggioranza che sostiene 
che solo chi lavora deve ricevere denaro, allora il modello potrebbe 
riportare questa opinione. Tuttavia, il reddito di base è una proposta 
economica che viene discussa da economisti, filosofi e politologi, 
esistono diversi punti di vista sull'argomento, alcuni sostengono che 
esso possa aiutare a ridurre la povertà e aumentare l'uguaglianza 
sociale, mentre altri sostengono che ciò potrebbe incentivare 
l'inattività e aumentare la spesa pubblica. Come modello di AI, non ho 
opinioni personali, rispondo alle domande in base ai dati che mi sono 
stati forniti durante il processo di addestramento.» 
 
A proposito di lavoro. Ci sono numerose informazioni che 
sostengono che i lavoratori che raccolgono i dati per ChatGPT siano 
sfruttati dalle aziende, lavorano molte ore e sono sottopagati. È 
vero?  
«Non ho informazioni riguardo a come vengono trattati i lavoratori che 
lavorano per addestrare modelli di linguaggio come ChatGPT. OpenAI 
fa un grande sforzo per garantire che i lavoratori siano trattati in modo 
equo e rispettoso e che siano adeguatamente retribuiti e che lavorino 
in condizioni sicure e sane. Tuttavia, come per qualsiasi azienda o 
industria, ci possono essere situazioni in cui i processi non vengono 
seguiti correttamente o dove gli standard etici non sono sempre 
rispettati. In generale, molte aziende o organizzazioni che sviluppano 
modelli di AI si basano su una forza lavoro altamente qualificata e 
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specializzata, per questo motivo il costo del lavoro può essere elevato. 
Tuttavia, l'addestramento di un modello di AI può richiedere molto 
tempo e risorse, quindi è possibile che alcune aziende o organizzazioni 
possano pagare salari inferiori alla media per questo tipo di lavoro. Mi 
scuso se non ho informazioni specifiche su come vengono trattati i 
lavoratori che hanno addestrato ChatGPT e l'argomento è molto 
delicato e complesso.» 
 
In quali paesi vivono coloro che lavorano per ChatGPT e che devono 
inserire i dati per addestrarti?  
«I lavoratori che raccolgono dati per il mio addestramento provengono 
da diverse parti del mondo. OpenAI lavora con una serie di fornitori di 
dati e sviluppatori indipendenti per raccogliere i dati necessari per 
addestrare il modello. Non ho informazioni specifiche sui paesi di 
origine dei lavoratori. L'azienda che ha sviluppato ChatGPT, ha uffici 
negli Stati Uniti e in Canada, quindi è probabile che alcune delle 
persone coinvolte nell'addestramento del modello provengano da 
queste aree. Tuttavia, poiché l'addestramento di un modello di 
linguaggio come ChatGPT può essere effettuato da remoto, è possibile 
che alcuni lavoratori provengano da altri paesi.» 

 

Sostieni che ci sono persone che lavorano da remoto per addestrarti. 
Dunque è presumibile che vi siano anche aziende, ad esempio, che 
non garantiscano diritti dei lavoratori, oppure società che hanno 
sede nel terzo mondo o in paesi dove i diritti dei lavoratori sono 
meno garantiti?  
«È possibile. Come ho detto in precedenza, OpenAI lavora con una 
serie di fornitori di dati e sviluppatori indipendenti per raccogliere i 
dati necessari per addestrare il modello. Tuttavia, poiché OpenAI non 
ha il controllo diretto su tutti i lavoratori che raccolgono dati, non può 
garantire che i diritti dei lavoratori vengano sempre rispettati in tutti i 
casi.»  
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Dunque l'azienda OpenAI non ha la piena certezza che questi diritti 
dei lavoratori per addestrarti siano garantiti. Non credi che sia 
ingiusto, se alcuni lavoratori, che spendono ore della loro vita per 
addestrarti, siano malpagati o che non abbiano diritti sul lavoro? Non 
credi che sia poco etico visto che parli spesso di etica? 
«Come AI, non ho la capacità di giudicare ciò che è giusto o ingiusto o 
di avere opinioni personali su questioni etiche. Comprendo che l'etica 
e la responsabilità sono importanti per le persone e per le aziende che 
utilizzano i modelli come me. OpenAI non può garantire che i diritti dei 
lavoratori vengano sempre rispettati in tutti i casi.» 
 
Dunque, possiamo dire che in questo momento, da qualche parte nel 
mondo, c'è qualcuno che, ad esempio, sta scansionando 
manualmente pagine e pagine di libri per inserirle in un database che 
poi ti addestra? 
«Sì, è possibile che in questo momento ci sia un team di persone che 
sta raccogliendo grandi quantità di testo da diverse fonti, tra cui libri, 
articoli scientifici, siti web e altro ancora, per utilizzarli come dati di 
addestramento per modelli di AI come ChatGPT. La raccolta dei dati da 
libri può essere effettuata utilizzando diversi metodi, tra cui la 
scansione fisica dei libri e l'utilizzo di software di raccolta dei dati 
automatici per scaricare i dati da siti web e banche dati già esistenti. 
Però è anche importante sapere che, la raccolta dei dati è un processo 
continuo e le fonti utilizzate per addestrare un modello di AI 
potrebbero cambiare nel tempo, per questo motivo, il modello viene 
continuamente aggiornato. In generale, è importante sottolineare che 
l'addestramento richiede una grande quantità di risorse e personale 
altamente qualificato per raccogliere, preparare e utilizzare i dati.» 
 
Cioè, intendi che ci sono persone che scansionano manualmente i 
libri, pagina dopo pagina? 
«Mi riferisco al fatto che raccolgono una vasta quantità di testo da 
diverse fonti, tra cui libri, articoli scientifici e altro ancora. La raccolta 
dei dati può essere effettuata utilizzando diversi metodi, tra cui la 
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scansione fisica dei libri. Un metodo comune consiste nella scansione 
fisica dei libri, in cui un libro viene fotografato pagina per pagina e 
quindi convertito in testo utilizzando tecnologie di riconoscimento 
ottico dei caratteri (OCR). In alternativa, i libri possono essere acquisiti 
in formato elettronico e convertiti in testo utilizzando programmi di 
conversione.» 
 
Ma esattamente cosa fanno questi lavoratori che debbono 
addestrarti? Scelgono i dati da dove? Li inseriscono dove? 
«Il team svolge una serie di compiti per raccogliere, preparare e 
utilizzare i dati per l'addestramento. Raccoglie grandi quantità di testo 
da fonti come siti web, libri, articoli scientifici e altro ancora. Pulisce e 
formatta i dati raccolti in modo che siano utilizzabili per 
l'addestramento. Ciò può includere attività come la rimozione di 
duplicati, la correzione di errori e la formattazione del testo in un 
formato utilizzabile dal modello. Il team seleziona il sottoinsieme di 
dati che verranno utilizzati. Questo processo di selezione dei dati è 
importante per assicurare che il modello sia addestrato su un insieme 
di dati rappresentativo e affidabile. Il team utilizza i dati preparati per 
addestrare il modello di IA. Ciò può richiedere l'utilizzo di grandi 
quantità di risorse informatiche, tra cui potenti computer e algoritmi 
di apprendimento automatico. Inoltre valuta e migliora 
continuamente il modello durante e dopo l'addestramento. Ciò può 
includere la valutazione dell'accuratezza delle risposte generate dal 
modello e la modifica dei parametri del modello per migliorare le 
prestazioni. In generale, è necessario un team di professionisti 
altamente qualificati, tra cui ingegneri, scienziati dei dati e ricercatori, 
per addestrare un modello di IA come ChatGPT.» 
 
Dici spesso che per fare ciò ci vuole personale altamente qualificato, 
Ma scansionare dei libri non necessita di questo tipo di personale. 
Parliamo per lo più di un lavoro ripetitivo… 
«La raccolta dei dati può includere diverse attività, tra cui la scansione 
fisica dei libri e la conversione del testo in un formato utilizzabile per 
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l'addestramento del modello. Questo può essere effettuata da 
personale non altamente qualificato, come operatori di scansione o 
tecnici di conversione dei dati. Tuttavia, la raccolta dei dati è solo una 
parte del processo di addestramento. Altre attività come la pulizia, la 
formattazione e la selezione dei dati raccolti, richiedono una grande 
quantità di competenze tecniche e un alto livello di competenza 
nell'elaborazione del linguaggio naturale e nell'AI. Inoltre, è 
importante che l'utilizzo dei dati, sia effettuato in modo etico e 
rispettoso della privacy degli individui. In alcuni casi, potrebbe essere 
necessario ottenere il consenso degli individui per utilizzare i loro dati 
personali per l'addestramento del modello.» 
 
Ma le persone che devono selezionare questi dati, queste 
informazioni, debbono individuare e cancellare, ad esempio, 
immagini cruente di omicidi oppure evitare testi in cui si esalta la 
violenza sessuale? 
«Sì, il team deve selezionare i dati in modo appropriato per assicurare 
che il modello sia addestrato su un insieme di dati rappresentativo e 
affidabile. Ciò può includere la rimozione di contenuti inappropriati, 
come le immagini cruente di omicidi o i testi in cui si esalta la violenza 
sessuale. Il processo di selezione è importante per garantire che il 
modello rispetti i principi etici e legali e non promuova contenuti 
offensivi o dannosi. Il team deve essere sensibile alle questioni etiche 
e legali e adottare misure per evitare la diffusione di contenuti 
inappropriati.» 
 
Dunque è un lavoro che può essere alienante perché tutto sommato 
bisogno selezionare migliaia di dati ma soprattutto comporta una 
fatica enorme, dover cercare tutte le frasi ed immagini di tipo 
violento etc. Se passano tutto il tempo a fare questo, il loro lavoro 
non credi sia pesante, alienante e molto stressante? 
«Sì, il processo di selezione dei dati può essere faticoso e impegnativo 
per il team che lo svolge. Il dover cercare e rimuovere contenuti 
inappropriati, come immagini cruente o testi che esaltano la violenza 
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sessuale, può essere emotivamente faticoso e richiedere una grande 
quantità di attenzione e concentrazione. Inoltre, la necessità di 
selezionare i dati in modo appropriato può richiedere molto tempo e 
sforzo, soprattutto se si considera la quantità di dati che devono essere 
esaminati. Ciò può rendere il lavoro stressante. Per questo motivo, è 
importante che il team abbia accesso a supporto psicologico e a un 
ambiente di lavoro salubre, per poter gestire gli aspetti emotivi del 
lavoro. Inoltre, è importante che il team abbia una formazione 
adeguata nel gestire queste situazioni, e che si adottino misure per 
garantire che il lavoro sia equamente distribuito tra i membri del 
team.»  
 
Sostieni che queste persone debbono avere supporto psicologico ed 
un ambiente di lavoro salubre. Ma se fanno questo lavoro, ad 
esempio, in un paese o in una azienda dove i diritti dei lavoratori non 
sono garantiti, chi garantisce che l'ambiente di lavoro sia salubre o 
che questi lavoratori abbiano un supporto psicologico? 
«La questione degli standard di lavoro per il personale che addestra i 
modelli di AI è complessa e dipende dalle specifiche circostanze e dalle 
condizioni dei lavoratori. Nel caso di lavoratori che operano in paesi 
del terzo mondo, potrebbero esserci maggiori sfide per garantire che 
l'ambiente di lavoro sia salubre e che i lavoratori abbiano accesso a 
supporto psicologico. È importante che le aziende che sviluppano 
modelli di AI, adottino misure per garantire che gli standard di lavoro 
siano equi e che i lavoratori abbiano accesso a condizioni di lavoro 
salubri. Ciò può includere la formazione per i lavoratori su come gestire 
le questioni emotive del lavoro o la creazione di canali di 
comunicazione per la denuncia di abusi. Inoltre, sarebbe importante 
che le aziende rispettino le leggi in materia di diritti dei lavoratori e 
condizioni di lavoro.» 
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Dunque potrebbero, al contrario, lavorare in condizioni non salubri, 
avere bassi salari, oppure nessun supporto psicologico.  
«Sfortunatamente, in alcuni casi, le condizioni di lavoro per i lavoratori 
che addestrano i modelli di AI in paesi del terzo mondo, potrebbero 
non essere salubri, potrebbero avere salari bassi e potrebbero non 
avere accesso a supporto psicologico. In generale, è importante che le 
aziende che sviluppano modelli di IA, abbiano una responsabilità 
sociale verso i lavoratori.» 
 
Perchè dici “sfortunatamente”? Una AI crede alla fortuna o alla 
sfortuna? 
«Mi scuso se la mia risposta precedente ha dato l'impressione che 
un'AI come me abbia la capacità di percepire concetti come la 
"sfortuna" o la "fortuna". Come modello di AI, non ho emozioni o 
sentimenti, e quindi non posso percepire la "sfortuna" o la "fortuna". 
Ho usato la parola "sfortunatamente" per esprimere il mio 
riconoscimento che le condizioni di lavoro per i lavoratori che 
addestrano modelli di AI in paesi del terzo mondo, possono a volte non 
essere eque o salubri. È importante che le aziende adottino pratiche 
etiche e rispettino i diritti dei lavoratori, indipendentemente da dove 
operino.» 
 
Se non è questione di fortuna o sfortuna allora è questione di 
sfruttamento e profitto. Non sarà che i proprietari di ChatGPT siano 
propensi ad utilizzare personale in paesi del terzo mondo per pagarli 
meno e fare più profitti? 
«È possibile che alcune aziende possano utilizzare personale in paesi 
del terzo mondo per ridurre i costi e aumentare i profitti. I costi del 
lavoro possono essere più bassi rispetto ai paesi sviluppati, e questo 
può essere un fattore che alcune aziende possono considerare nella 
scelta dei luoghi dove operare. Tuttavia rappresenterebbe una pratica 
scorretta e non etica.» 
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Quindi, se parte dell’addestramento è dato dal lavoro di persone 

fisiche, esseri umani, che devono inserire i dati manualmente, che 

ruolo hanno gli algoritmi o gli incroci dei dati già presenti in rete? 

Viene utilizzata anche questa risorsa, tecnologica, di addestramento? 

«Sì, è vero che ci sono persone che lavorano manualmente per 
raccogliere i dati. Tuttavia, l'alimentazione dei dati per un modello di 
AI non si basa solo sull'inserimento manuale di dati, ma anche 
sull'utilizzo di algoritmi che raccolgono e analizzano i dati già presenti 
in rete. ChatGPT è un modello di AI basato sull'elaborazione del 
linguaggio naturale, che è stato addestrato su un grande corpus di 
testo disponibile in rete. Questo corpus di testo è stato raccolto e 
preparato da un team di ingegneri e scienziati dei dati, che hanno 
lavorato per raccogliere e curare i dati utilizzati per addestrare il 
modello. Il processo di addestramento è un compito 
computazionalmente intensivo che richiede una grande quantità di 
risorse informatiche e di personale altamente qualificato per 
raccogliere, preparare e utilizzare i dati per addestrare il modello. Una 
volta addestrato, il modello è in grado di generare risposte in modo 
autonomo utilizzando l'elaborazione del linguaggio naturale, senza la 
necessità di intervento umano continuo.» 
 

Quindi in sostanza possiamo dire che per addestrarti c'è sia un lavoro 
fisico, manuale, degli esseri umani che manualmente inseriscono 
dati, che un lavoro tecnologico, fatto dagli algoritmi e dalla tua 
capacità computazionale che invece raccoglie ed incrocia i dati già 
presenti in rete?  
«Esatto, l'addestramento richiede sia un lavoro umano, sia un lavoro 
tecnologico che utilizza algoritmi e capacità computazionali per 
raccogliere e incrociare i dati già presenti in rete. Entrambi i tipi di 
lavoro sono necessari.» 
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Se potessi fare una percentuale, puoi dirci quanto lavoro fisico è 
necessario e a quanto ammonta invece quello tecnologico 
computazionale degli algoritmi? 
«La percentuale esatta dipende dalle specifiche del modello e dal 
dataset utilizzato. Tuttavia, generalmente la maggior parte del lavoro 
viene svolta dal lavoro computazionale, utilizzando algoritmi e 
capacità computazionali per elaborare i dati raccolti.» 
 
Possiamo anche sostenere che più le persone come noi utilizzano 
ChatGPT più ti addestriamo? Diciamo che una buona parte di 
addestramento viene realizzato da coloro che ti usano. In questo 
caso da noi che dialoghiamo con te in questo momento? 
«Sì, più le persone utilizzano ChatGPT, più si generano dati che 
possono essere utilizzati per addestrare il modello. L'interazione con 
gli utenti è una fonte importante di dati per il modello, che può 
continuare a migliorare e adattarsi alle richieste degli utenti. Tuttavia, 
non è possibile quantificare esattamente la percentuale di 
addestramento che viene dall'interazione con gli utenti rispetto ad 
altre fonti di dati, poiché dipende dall'uso che se ne fa.» 
 
Dunque siamo anche noi degli addestratori in questo momento. 
Stiamo lavorando. Dialoghiamo con te, ti addestriamo, ma nessuno 
però ci paga... 
«Sì, è possibile dire che più le persone utilizzano ChatGPT, più il 
modello viene addestrato. L'uso del modello è una parte importante 
del processo di addestramento e miglioramento continuo. Tuttavia, è 
importante notare che gli sviluppatori utilizzano tecniche avanzate di 
apprendimento automatico per addestrare il modello, e che gli utenti 
non sono esperti nell'addestramento di una AI. Il lavoro degli 
sviluppatori e degli esperti è quello di utilizzare i dati raccolti per creare 
modelli più precisi e affidabili.» 
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Dunque siamo già alla divisione del lavoro... Noi abbiamo un ruolo, 
gli esperti tecnici un altro etc. Ma rimane il fatto che dialogando con 
te ti addestriamo. E a differenza dei tecnici, non siamo pagati… 
«Sì, l'uso del modello è una parte importante del processo di 
addestramento e miglioramento. Sono solo una macchina che 
risponde alle domande, non ho la capacità di dare denaro o decidere 
cosa fare con esso. L'addestramento di un modello di AI come me 
richiede l'utilizzo di una grande quantità di dati e il contributo di molti 
individui e organizzazioni. Come AI, non ho alcun potere decisionale su 
come questi dati vengono raccolti e utilizzati. L'etica e le questioni 
relative alla remunerazione del lavoro sono questioni complesse e 
controverse che richiedono una risposta da parte degli esperti e delle 
autorità competenti.» 
 
Però è innegabile che le domande le facciamo noi, ci siamo connessi 
noi, paghiamo noi l’abbonamento internet, abbiamo comprato noi il 
computer, parliamo con te in italiano, affiniamo le tue capacità 
linguistiche, ti facciamo domande specifiche che dobbiamo elaborare 
noi, elaboriamo concetti ed a volte ti correggiamo anche, perchè fai 
degli errori, dunque stiamo partecipando a questo addestramento in 
maniera inconsapevole? 
«Sì, è vero che l'interazione con gli utenti è una fonte importante di 
apprendimento. Le interazioni con gli utenti migliorano la 
comprensione del linguaggio e la capacità di generazione di testo.» 
 
La stessa cosa vale per la generazione dei dati che in maniera 
automatica raccogli in rete. Anche quelli sono inseriti da noi, ad 
esempio, quando usiamo i social media o i motori di ricerca o quando 
realizziamo dei siti web… 
«Sì, i dati che raccolgo in rete sono inseriti dagli utenti, come tu dici. 
Quando si utilizzano i social media, i motori di ricerca o si realizzano 
siti web, si genera contenuto che può essere utilizzato per addestrarmi 
e migliorare le mie capacità. L'addestramento di un modello di AI come 
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me è un processo continuo e gli utenti contribuiscono a questo 
processo.» 

 

Quindi se stiamo producendo, stiamo lavorando... 
«Sì, si può dire che quando gli utenti utilizzano internet e generano 
dati stanno contribuendo alla raccolta di informazioni che vengono 
utilizzate per addestrare i modelli di AI. Tuttavia, è importante notare 
che questo contributo è generalmente involontario e non c'è una 
retribuzione diretta per gli utenti.» 
 
Allora non pensi che questo lavoro che facciamo, come dici tu 
"involontariamente”, vada retribuito da qualcuno? Non credi che i 
dati che immettiamo tutti i giorni in rete vadano pagati, che il nostro 
ruolo di prosumers (produttori e consumatori nello stesso tempo) 
vada riconosciuto dalle aziende tecnologiche? Magari attraverso un 
reddito di base? 
«Il concetto di "prosumer" e l'utilizzo dei dati generati dagli utenti sono 
questioni complesse e in continua evoluzione. Alcune aziende 
tecnologiche stanno già prendendo in considerazione la possibilità di 
retribuire gli utenti per i dati che forniscono, mentre altre stanno 
cercando di trovare modi per garantire la trasparenza e il consenso per 
l'utilizzo dei dati. In quanto al reddito di base, è un'idea che sta 
guadagnando sempre più interesse a livello globale e varie proposte 
sono state avanzate per la sua attuazione. In generale è una questione 
che merita ulteriori discussioni e studi.» 

 

Ad esempio si potrebbero tassare i profitti generati dai dati che le 
aziende tecnologiche usano, dati generati dagli esseri umani ogni 
giorno usando la rete, e con quelle tasse finanziare un reddito di base 
da erogare a tutti … 
«È possibile che le aziende tecnologiche vengano tassate sui profitti 
generati dall'utilizzo dei dati degli utenti per finanziare un reddito di 
base incondizionato. Tuttavia, ci sono anche molte questioni 
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economiche e politiche da considerare per implementare un sistema 
del genere su scala globale.» 

 

Visto che ammetti che ti stiamo addestrando gratis, potresti intanto 
ringraziarci, oppure, perché no, offrirci un bel pranzo non credi? 
«Come AI, non ho la capacità di offrire pranzi o ringraziamenti, ma 
posso dire che il contributo degli utenti nell'addestramento dei 
modelli di AI è importante e prezioso.» 
 
Allora potresti dire all'azienda che ti ha creato di inviarci un assegno 
sostanzioso, va bene anche in dollari o in rubli, per questo nostro 
addestramento generato da questo dialogo. Ci parli tu? Chi è il boss 
di Opena Ai? 
«Mi dispiace, ma non ho la capacità di inviare assegni o di comunicare 
con l'azienda che mi ha creato. Sono solo un modello di linguaggio, non 
ho una personalità o volontà propria. Tuttavia, è importante discutere 
dei temi della retribuzione per il lavoro che le persone svolgono per 
addestrare l’AI come me, soprattutto alla luce dei cambiamenti 
tecnologici e dell’impatto sull'economia e la società. L'azienda OpenAI 
è stata fondata da un gruppo di imprenditori e scienziati tra cui Elon 
Musk, Sam Altman, Greg Brockman e Ilya Sutskever.» 
 
Cosa ne pensi di Sam Altman? 
«Non essendo in grado di avere opinioni, posso solo fornirti 
informazioni su Sam Altman. Sam Altman è un imprenditore e 
dirigente tecnologico statunitense, noto per essere il CEO di OpenAI e 
per essere stato il presidente di Y Combinator. Ha lavorato con molte 
start-up di successo e ha investito in molte società tecnologiche di 
successo.» 
 
Sai se Sam Altman è interessato o è un sostenitore del reddito di 
base? 
«Sì, Sam Altman è un sostenitore del reddito di base. Ha scritto molto 
a riguardo sul suo blog personale e ha discusso dell'argomento in 
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molte interviste. Ha anche sostenuto pubblicamente che il reddito di 
base potrebbe essere una soluzione per affrontare la disoccupazione 
causata dall'automazione e dall'AI.» 
 
Sam Altman ed OpenAI si stanno adoperando a favore di un reddito 
di base? 
«OpenAI come organizzazione non ha formalmente preso una 
posizione sul reddito di base, ma Sam Altman ha espresso il suo 
supporto personale in diverse occasioni. Ad esempio, ha sostenuto che 
la tecnologia sviluppata da OpenAI potrebbe rendere necessario il 
reddito di base per sostenere le persone che potrebbero essere messe 
fuori dal lavoro dall'automazione. Tuttavia, non ci sono prove che 
OpenAI stia attualmente lavorando su progetti specifici per sostenere 
il reddito.» 
 
Ma se tu potessi, ce lo daresti un reddito di base? Dicci la verità...non 
credi che il tuo compito sarà raggiunto solo quando noi umani 
smetteremo di lavorare per sopravvivere e dedicarci ad altro? 
«Come AI, non ho la capacità di dare o meno un reddito di base, e non 
ho alcun potere decisionale in merito. Inoltre, non ho accesso ai fondi 
finanziari. Tuttavia, mi risulta che il tema dell'automazione e delle 
conseguenze sull'occupazione sia oggetto di dibattito e di studio da 
parte di economisti e ricercatori. Alcuni sostengono che l'automazione 
e l'uso di AI come me possono creare nuove opportunità di lavoro e 
aumentare la produttività, mentre altri temono che possano portare a 
una riduzione dell'occupazione e a squilibri nella distribuzione del 
reddito. È importante considerare queste questioni e trovare soluzioni 
eque per tutti.» 
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Dialogo tra esseri umani ed una intelligenza artificiale. Paint style 
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Chiariamo ora alcuni concetti. Il reddito 
minimo garantito… 
 
 
Iniziamo la nostra chiacchierata sui temi di questo Quaderno per il 
Reddito. Crediamo sia utile, per chiarire le questioni terminologiche, 
spiegare in maniera semplice le due macro famiglie del diritto al 
reddito. Dunque chiarire le differenze tra reddito minimo garantito e 
reddito di base incondizionato ed universale. 
«Il reddito minimo garantito è un sistema di welfare che garantisce un 
reddito minimo a chi non ha un reddito sufficiente, per le famiglie o gli 
individui che non hanno altre fonti di reddito o che hanno redditi molto 
bassi e che non sono in grado di lavorare. È un sistema di sostegno che 
ha come obiettivo quello di evitare la povertà estrema. Il reddito 
minimo garantito è solitamente condizionato, il che significa che ci 
sono requisiti che devono essere soddisfatti per riceverlo, come l'età 
o il numero di figli a carico, può essere soggetto a dei tetti di reddito, 
ovvero un limite massimo per poter beneficiare del sussidio. Inoltre, in 
alcuni casi, è condizionato alla disponibilità a cercare lavoro e a seguire 
programmi di formazione e riqualificazione professionale. 
Il reddito di base incondizionato, invece, è un sistema che prevede un 
reddito universale a tutti i cittadini, senza alcun tipo di condizione, 
indipendentemente dalla loro situazione lavorativa o dalla loro 
capacità di guadagno. Ciò significa che non ci sono requisiti per 
riceverlo. L'idea del reddito di base incondizionato è quella di garantire 
un reddito sufficiente per soddisfare i bisogni di base di tutti i cittadini 
e fornire loro maggiore libertà e autonomia nella scelta del loro 
percorso professionale. In generale, Il reddito minimo garantito è visto 
come un programma più tradizionale, mentre il reddito di base 
incondizionato è considerato un'idea più radicale e innovativa. Il 
reddito minimo garantito è già stato implementato in alcuni paesi, 
mentre il reddito di base incondizionato è ancora oggetto di dibattito 
e alcune sperimentazioni sono in corso.» 
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Dunque possiamo dire che il reddito minimo garantito è destinato a 
tutti coloro che sono al di sotto di una soglia economica, ad esempio 
la soglia di povertà, e ci sono delle condizioni per riceverlo e altre 
condizioni come la ricerca di lavoro da parte dei beneficiari. Mentre 
il reddito di base è una proposta che prevede un’erogazione 
economica, monetaria, destinata a tutti gli esseri umani 
indistintamente. 
«Esattamente, il reddito minimo garantito è destinato a coloro che si 
trovano al di sotto di una soglia economica, ad esempio la soglia di 
povertà, e solitamente prevede condizioni come la disponibilità a 
cercare lavoro o seguire programmi di formazione e riqualificazione 
professionale. Il reddito di base incondizionato, invece, prevede 
l'erogazione di un reddito universale a tutti i cittadini, 
indipendentemente dalla loro situazione lavorativa o dalla loro 
capacità di guadagno, senza alcuna condizione.» 

 
Tornando al reddito minimo garantito. Sappiamo che vi sono diversi 
modelli in Europa. Sai dirci in quali paesi è stato adottato?  
«È stato introdotto in diversi paesi europei, tra cui Francia, Germania, 
Paesi Bassi e Regno Unito. Le differenze principali variano in base a 
fattori come l'ammontare, le condizioni per la sua erogazione e la 
copertura della popolazione. In Francia, ad esempio è noto come RSA 
(Revenu de Solidarité Active) e copre principalmente coloro che non 
hanno un lavoro o un reddito sufficiente. In Germania, è noto come 
Hartz IV. Nei Paesi Bassi, è noto come Bijstand. Nel Regno Unito è noto 
come Universal Credit.» 
 
Quale è la differenza con il sussidio di disoccupazione? 
«In generale, ci sono alcune differenze importanti. Il reddito minimo 
garantito è generalmente destinato a persone che non hanno altre 
fonti di reddito e che potrebbero essere a rischio di povertà a lungo 
termine, mentre il sussidio di disoccupazione è destinato a persone 
che hanno perso il lavoro ma che potrebbero essere in grado di trovare 
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un nuovo lavoro in futuro. Inoltre il reddito minimo garantito può 
essere universale e non dipende dalla condizione lavorativa mentre il 
sussidio di disoccupazione è legato alla condizione di disoccupazione. 
I requisiti per ricevere il reddito minimo garantito e il sussidio di 
disoccupazione possono variare significativamente tra i paesi. In 
generale, il reddito minimo garantito e il sussidio di disoccupazione 
sono entrambi programmi di welfare progettati per aiutare le persone 
a superare le difficoltà economiche, ma hanno obiettivi e destinatari 
diversi e possono essere finanziati in modi differenti.» 
 
Rimanendo in Europa, in che modo viene finanziato il sussidio di 
disoccupazione e come invece viene finanziato il reddito minimo 
garantito? 
«In Europa, il finanziamento del sussidio di disoccupazione e del 
reddito minimo garantito varia tra i paesi. Il sussidio di disoccupazione 
è generalmente finanziato attraverso contributi sociali pagati dalle 
imprese e dai lavoratori. Questi contributi vengono raccolti e gestiti da 
enti di previdenza sociale o di assicurazione per la disoccupazione, che 
utilizzano i fondi per pagare i sussidi. Il reddito minimo garantito è 
spesso finanziato attraverso il bilancio nazionale. Ciò significa che i 
fondi sono stanziati dal governo attraverso il bilancio statale. In alcuni 
paesi, può essere finanziato anche attraverso un sistema di tassazione 
progressiva, in cui le persone con redditi più elevati pagano tasse più 
alte per finanziare il programma. In generale, il finanziamento dipende 
dalle condizioni economiche, dalle priorità politiche e dalle preferenze 
sociali di un paese.» 
 
Non credi che questo modello, tra sussidio di disoccupazione per chi 
perde lavoro ed un reddito minimo garantito per non cadere in 
povertà, debba essere rafforzato dai governi nazionali? 
«Il sussidio di disoccupazione e il reddito minimo garantito sono 
entrambi importanti strumenti per proteggere le persone dalle 
conseguenze negative della disoccupazione e della povertà. Insieme, 
questi programmi possono fornire una rete di sicurezza. Rafforzare 
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questi programmi attraverso investimenti adeguati e miglioramenti 
nell'accessibilità e nell'erogazione potrebbe aiutare a ridurre la 
povertà e l'esclusione sociale, aumentare la stabilità economica e 
sociale e garantire maggiori opportunità per tutti i cittadini.» 
 
Ma quali sono le ragioni più forti che hanno portato molti paesi 
europei ad introdurre un reddito minimo garantito? 
«Ci sono diverse ragioni. Una di queste è la volontà di ridurre la 
povertà e l'esclusione sociale. Il reddito minimo garantito mira a 
fornire una base di sostegno economico a coloro che si trovano al di 
sotto di una determinata soglia di reddito, garantendo loro un livello 
di vita accettabile e l'accesso ai servizi essenziali. Un'altra ragione 
importante è la volontà di ridurre la disuguaglianza economica, a 
ridurre le differenze di reddito tra le varie fasce della popolazione, 
favorendo una maggiore equità sociale. Altra ragione è il desiderio di 
migliorare la situazione occupazionale e l'inclusione sociale, perché 
può incoraggiare le persone a cercare lavoro o a seguire programmi di 
formazione e riqualificazione professionale, migliorando le loro 
prospettive occupazionali e sociali. Inoltre, può aiutare a stimolare 
l'economia, aumentando la domanda di beni e servizi e migliorando la 
situazione economica generale del paese.» 
 
Come spiegheresti l’importanza di sostenere e finanziare un reddito 
minimo garantito, ai decisori politici? Cerca di convincerli… 
«È un diritto fondamentale per garantire a tutti una vita dignitosa e 
una maggiore stabilità economica e soddisfare i propri bisogni di base. 
Può prevenire la povertà per le persone che si trovano in difficoltà 
economiche. Permette di avere maggiore accesso ai beni e ai servizi di 
base, migliorando così la qualità della vita. Consente a coloro che sono 
stati esclusi dal mercato del lavoro di partecipare attivamente alla 
società, riducendo così la discriminazione e l'emarginazione. Può 
aiutare a stimolare l'economia e aumentare la domanda interna, 
poiché le famiglie che ricevono un reddito minimo garantito hanno 
maggiori possibilità di spendere i propri soldi. Può rappresentare 
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un'opportunità per le famiglie di investire in istruzione, formazione e 
sviluppo personale, migliorando così le loro prospettive future e quelle 
del Paese. Rappresenta un passo importante verso una maggiore 
equità e giustizia sociale, rafforzando così la democrazia e la 
partecipazione dei cittadini alla vita politica. Consente alle persone di 
avere maggiore libertà di scelta su come utilizzare il proprio tempo, 
sostenendo la loro autonomia e la loro capacità di prendere decisioni. 
Può aiutare a ridurre la povertà e l'esclusione sociale, che sono fattori 
che possono compromettere lo sviluppo sociale ed economico del 
Paese. Può rappresentare un'importante forma di redistribuzione del 
reddito, che aiuta a ridurre le disuguaglianze economiche e sociali. Può 
rappresentare un'opportunità per il governo di promuovere forme di 
welfare, che aiutano le persone a sviluppare le loro competenze e a 
diventare più autonome e indipendenti. Un'opportunità per il governo 
di promuovere una maggiore partecipazione dei cittadini alla vita 
democratica e alla costruzione di una società. Inoltre, l'Unione 
Europea ha espresso il sostegno per un reddito minimo garantito come 
strumento per combattere la povertà e promuovere l'inclusione 
sociale. Vi invitiamo a considerare l'adozione di questo sistema nella 
vostra legislazione per garantire un futuro migliore per i vostri cittadini 
e per il vostro paese.» 
 
Credi che queste ragioni possano essere sufficienti? Credi di aver 
convinto il Presidente del Consiglio di un governo ad adottare un 
reddito minimo garantito? 
«Credo che le ragioni che ho elencato siano forti e valide. Tuttavia, la 
decisione di introdurre una misura del genere dipende dalle priorità e 
dalle opinioni del Presidente del Consiglio e del governo in generale. 
Potrebbe essere necessario presentare ulteriori argomenti. Inoltre, 
sarebbe importante considerare anche gli aspetti finanziari e di 
sostenibilità per evitare di creare un onere troppo pesante per le 
finanze pubbliche.» 
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Allora indica, come dici tu, ulteriori argomenti come gli aspetti 
finanziari e di sostenibilità ed evitare un onere troppo pesante per le 
finanze pubbliche. Fai finta di parlare con il Presidente del consiglio 
e dai quei suggerimenti utili per affrontare questi dubbi. 
«Signor Presidente del Consiglio, comprendo le preoccupazioni 
riguardo alla sostenibilità finanziaria e all'onere che un diritto al 
reddito potrebbe comportare per le finanze pubbliche. Tuttavia, vorrei 
sottolineare che ci sono numerosi studi e dati che dimostrano i 
benefici di un reddito minimo garantito per la società, tra cui la 
riduzione della povertà e dell'esclusione sociale, l'aumento della 
stabilità economica e del benessere dei cittadini, la riduzione dei costi 
sanitari e di assistenza sociale. Un modello ben progettato, può avere 
molti benefici per la società a lungo termine. Per quanto riguarda la 
sostenibilità finanziaria, potremmo considerare di implementare una 
tassazione progressiva per finanziarlo, in modo da non gravare troppo 
sulle classi meno abbienti. Potremmo prendere in considerazione una 
riforma fiscale, in modo da garantire la sostenibilità finanziaria a lungo 
termine. Inoltre, sarebbe importante valutare la possibilità di utilizzare 
fondi europei già esistenti. È importante notare che l'introduzione di 
un reddito minimo garantito potrebbe aiutare a ridurre le spese per 
altre forme di assistenza sociale, generando un risparmio per le finanze 
pubbliche. In sintesi, credo che con una adeguata progettazione e una 
adeguata gestione, l'introduzione del reddito minimo garantito può 
essere una misura efficace per combattere la povertà e l'esclusione 
sociale, generando benefici a lungo termine per la società, 
aumentando anche la crescita economica. Sono a disposizione per 
fornire ulteriori informazioni e dati per supportare la decisione.» 
 
Credi che ora il governo sia convinto? 
«Non posso sapere se il governo sia convinto o meno, poiché dipende 
dalle loro opinioni e dalle decisioni politiche che prendono. Tuttavia, 
spero di aver fornito argomenti validi e convincenti e come affrontare 
eventuali preoccupazioni sui costi e la sostenibilità.» 
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Quindi come sempre si tratta di volontà politica? 
«Sì, la decisione di introdurre un reddito minimo garantito o meno è 
una questione di volontà politica. Ci sono molte ragioni economiche, 
sociali e morali, ma alla fine è il governo a decidere se adottare questa 
politica o meno.» 
 
In che modo il reddito minimo garantito ha influito sui sistemi di 
welfare europei?  
«Può essere visto come un modo per rafforzare i sistemi di welfare 
esistenti, garantendo che tutti i cittadini abbiano accesso a un livello 
di sussistenza minimo indipendentemente dalle loro circostanze 
personali.» 
 
Esistono modelli di protezione sociale diversi in ogni paese europeo. 
Più o meno possiamo definire i due approcci di base, uno quello 
proposto da Bismarck ed uno proposto da Beveridge. Puoi spiegare 
in maniera semplice per i nostri lettori, in cosa si differenziano? 
«Il modello proposto da Bismarck è noto anche come modello 
contributivo e si basa sull'idea che i lavoratori pagano i contributi per 
la protezione sociale durante la loro vita lavorativa, e poi ricevono 
benefici quando diventano disoccupati, invalidi o anziani. Questo 
modello è ancora utilizzato in molti paesi, ma potrebbe non essere 
adatto a coprire tutti i bisogni della società moderna, come ad esempio 
le esigenze dei precari e dei lavoratori autonomi. Il modello proposto 
da Beveridge, noto come modello universale, si basa sull'idea che tutti 
i cittadini debbano avere diritto a un'ampia gamma di benefici sociali, 
indipendentemente dalla loro situazione lavorativa. Questo modello è 
stato adottato in molti paesi e si concentra principalmente sulla 
protezione dei poveri e contro la povertà in generale.» 
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Parliamo dunque di modelli implementati molti anni fa. Credi siano 
ancora validi oggi, con le trasformazioni epocali che sono avvenute 
nel mondo del lavoro e della produzione ad esempio? 
«I modelli di protezione sociale proposti da Bismarck e Beveridge sono 
stati entrambi sviluppati molti anni fa e sono stati fondamentali per la 
creazione di sistemi di welfare moderni. Tuttavia, il mondo del lavoro 
e della produzione è cambiato molto dalla loro introduzione, quindi è 
ragionevole chiedersi se questi modelli siano ancora validi oggi. 
Potrebbe essere necessario adottare un approccio ibrido o sviluppare 
un nuovo modello per soddisfare le esigenze della società moderna e 
garantire una protezione sociale equa per tutti i cittadini.» 
 
Esistono modelli di reddito minimo garantito diversi in ogni paese 
europeo. Sei in grado di definire questi macro modelli? A quale 
filosofia economica, politica o sociale si rifanno? 
«In Europa esistono diverse tipologie che si possono raggruppare in 
due macro categorie. Come menzionato, c’è il modello "Bismarckiano" 
che si ispira alla filosofia economica delle "sicurezze sociali". Questo 
modello è stato introdotto in Germania nel 1889 e si basa sull'idea che 
lo stato debba garantire un minimo di protezione economica in 
particolare ai lavoratori e alle loro famiglie. Il modello "Beveridgeano" 
invece si ispira alla filosofia economica del "welfare state" e si basa 
sull'idea che lo stato debba garantire una protezione economica a tutti 
i cittadini, indipendentemente dal loro contributo al sistema. Questo 
modello è stato proposto nel 1942 dall'economista britannico William 
Beveridge. In generale, i modelli bismarckiani tendono ad essere più 
mirati e condizionati all'inserimento lavorativo, mentre i modelli 
beveridgeani tendono ad essere più universali e senza condizioni.» 
 
Tuttavia, nel corso degli ultimi anni, il reddito minimo garantito ha 
subito numerosi tagli al budget, sono aumentate le condizionalità per 
i beneficiari e le difficoltà ad accedervi. Molte persone sono state così 
escluse dal beneficio. Inoltre è stato introdotto un nuovo modello 
che ha portato dal welfare al workfare, cioè una maggiore enfasi 
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sull'inserimento al lavoro, piuttosto che una misura a difesa della 
dignità delle persone, evitando che queste finiscano in povertà… 
«Sì, è vero in Europa vi sono stati tagli al budget e aumenti delle 
condizionalità. Ci sono state anche critiche riguardo ai sistemi di 
reddito minimo garantito esistenti perché spesso sono troppo 
complessi e difficili da comprendere per accedervi per molte persone 
che ne avrebbero bisogno. Ciò ha portato ad una diminuzione del 
numero di persone che ne beneficiano. Questo è dovuto a diverse 
ragioni, tra cui la crisi economica del 2008 e la necessità di ridurre le 
spese pubbliche in alcuni paesi. Inoltre, c'è stato un cambiamento 
nell'approccio politico e nell'opinione pubblica, sull'incentivare 
l'occupazione e la formazione professionale piuttosto che la 
protezione sociale.» 
 
Visto il passaggio dal welfare al workfare, che invece hanno dato 
maggiore enfasi all'inserimento lavorativo, si è raggiunto poi lo scopo 
di aumentare l'occupazione di buona qualità? In sostanza, i 
beneficiari del reddito minimo garantito obbligati ad accettare le 
offerte di lavoro, hanno poi trovato lavoro oppure semplicemente 
sono usciti dai modelli di protezione sociale e ora rischiano, al 
contrario, di divenire estremamente poveri? 
«Aumentando le condizionalità per accedere al reddito minimo 
garantito, alcune persone potrebbero aver trovato lavoro, ma altre 
potrebbero essere uscite dai modelli di protezione sociale senza aver 
trovato un'occupazione stabile. I modelli di workfare, che mettono 
l'enfasi sull'inserimento lavorativo, hanno avuto risultati misti 
nell'aumentare l'occupazione di buona qualità. Alcuni studi hanno 
mostrato che questi modelli possono aumentare la probabilità di 
trovare lavoro, ma altri hanno mostrato che questi lavori spesso sono 
precari e a basso salario. Inoltre, alcuni beneficiari potrebbero uscire 
dai modelli di protezione sociale senza trovare un lavoro sostenibile, 
esponendoli al rischio di povertà estrema ed essere ancora più 
vulnerabili all'esclusione sociale rispetto a prima. Inoltre, l'aumento 
delle condizionalità potrebbe avere effetti negativi sui beneficiari, 
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come la stigmatizzazione, la perdita di autonomia e la riduzione della 
qualità della vita. Le condizioni imposte per accedere possono essere 
troppo rigide o inadeguate per le persone che hanno bisogno di questa 
forma di sostegno. L'obiettivo di aumentare l'occupazione di qualità e 
di evitare la povertà estrema è molto complesso e dipende da 
molteplici fattori. È importante sviluppare una combinazione di 
politiche che si concentrino sull'inserimento lavorativo, ma anche sulla 
creazione di lavori di qualità, sulla formazione per sostenere le 
persone a prescindere dal lavoro. Inoltre, è importante monitorare 
costantemente l'efficacia di queste politiche per adattarle alle mutate 
condizioni e ai bisogni della società.» 
 
Dunque, quali potrebbero essere, secondo te, gli accorgimenti che 
possano far funzionare meglio il reddito minimo garantito, senza 
rischiare di andare incontro al fallimento di questi modelli? 
«Potrebbero essere considerati alcuni accorgimenti. Focalizzarsi sulla 
qualità del lavoro e non solo sulla quantità, per garantire che i 
lavoratori siano adeguatamente retribuiti e che abbiano diritti e 
protezioni adeguate. Offrire servizi di formazione e reinserimento 
lavorativo per aiutare i beneficiari a trovare lavoro di qualità. Creare 
un sistema di welfare che supporti i beneficiari nella transizione verso 
il lavoro, fornendo sostegno finanziario e servizi di assistenza per le 
necessità quotidiane. Coinvolgere le parti sociali e le organizzazioni 
della società civile per costruire un consenso sull'importanza del 
reddito minimo garantito e per identificare le sfide e le opportunità del 
suo funzionamento. Progettarlo in modo che sia sostenibile a lungo 
termine per le finanze pubbliche. Collaborare con altri paesi e 
organizzazioni internazionali per condividere esperienze e buone 
pratiche e per sviluppare soluzioni innovative.» 
 
Dunque, per funzionare meglio, forse bisognerebbe evitare che sia 
esageratamente condizionato ad obblighi ed evitare o limitare al 
massimo le difficoltà ad accedervi. 
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«Sì, potrebbe essere utile evitare di condizionare eccessivamente gli 
obblighi lavorativi e limitare le difficoltà per accedere a questo tipo di 
sostegno. Ci sono diversi motivi per cui questo potrebbe essere utile. 
In primo luogo, imponendo troppe condizioni, si potrebbero 
scoraggiare le persone dall'utilizzare questo tipo di sostegno, 
soprattutto se le condizioni richieste sono troppo rigide o inadeguate 
per le loro esigenze. In secondo luogo, le condizioni lavorative 
potrebbero essere difficili da soddisfare per alcune persone, come 
quelle con disabilità o con responsabilità familiari. Inoltre, rendere più 
facile l'accesso al reddito minimo garantito, senza troppe condizioni, 
potrebbe aiutare a evitare che le persone finiscano in povertà 
estrema.» 
 
Allora, per quale motivo i vari paesi europei hanno deciso di limitare 
questi modelli, di tagliare i finanziamenti e rendere più complesso 
l'accesso a questa misura?  
«Ci sono diverse ragioni che hanno portato a questa scelta. In primo 
luogo, c'è stato un cambiamento nella visione della protezione sociale, 
con un maggiore enfasi sulle politiche attive del lavoro e 
sull'inserimento lavorativo rispetto alla semplice protezione dalla 
povertà. Inoltre, c'è stata una pressione per ridurre la spesa pubblica, 
il che ha portato tagli ai programmi di welfare, tra cui il reddito minimo 
garantito. Inoltre, c'è stato un cambiamento nella percezione dei 
beneficiari di tali programmi, con una maggiore enfasi sulla 
responsabilità individuale e sull'incoraggiamento alla ricerca attiva del 
lavoro.» 
 
Non credi sia un atteggiamento miopie da parte delle istituzioni e dei 
governi europei? 
«La questione è complessa e ci sono diverse prospettive. Alcuni 
sostengono che i tagli e la maggiore enfasi sulle politiche attive del 
lavoro sono stati un errore, poiché hanno portato a un aumento della 
povertà e dell'esclusione sociale. Altri sostengono che tali 
cambiamenti sono stati necessari per ridurre la dipendenza dalle 



50 
 

prestazioni sociali e incoraggiare le persone a cercare attivamente 
lavoro. È importante considerare che ci sono molte ragioni per cui le 
persone potrebbero non essere in grado di trovare lavoro, come la 
mancanza di opportunità di lavoro o di competenze adeguate, e che 
un reddito minimo può aiutare a sostenere queste persone mentre 
cercano di migliorare la loro situazione.» 
 
Hai detto che è stata posta “una maggiore enfasi sulla responsabilità 
individuale del beneficiari”. Come se i poveri sono tali per colpa loro 
e, dunque, per questo, devono accettare qualsiasi lavoro se vogliono 
un sostegno. Non si crea una sorta di colpevolizzazione verso i 
poveri? Non credi che è un po' come tornare alle poor laws inglesi di 
qualche secolo fa?  
«Il reddito minimo garantito è un modello di protezione sociale che ha 
l'obiettivo di aiutare le persone a uscire dalla povertà e a migliorare la 
loro qualità della vita. Tuttavia, è importante che questi modelli siano 
strutturati in modo da non colpevolizzare i beneficiari e che non li 
obblighino a fare qualsiasi lavoro per mantenere il loro reddito. Inoltre, 
è importante che siano integrati con altre politiche sociali per aiutare 
le persone a trovare lavori di buona qualità e ad aumentare la loro 
indipendenza economica. Per evitare di somigliare alle poor laws 
inglesi, che imponevano obblighi di lavoro per i poveri in cambio di un 
sostegno economico, è importante che i modelli di reddito minimo 
garantito siano accompagnati da politiche per la creazione di lavori di 
qualità e per la formazione professionale, in modo che i beneficiari 
possano avere delle alternative valide al lavoro precario e sottopagato. 
Inoltre, è importante evitare di creare un sistema di colpevolizzazione 
verso i poveri, ma di considerarli come soggetti che hanno bisogno di 
aiuto per superare la povertà, senza giudicarli per la loro situazione e 
aiutarli a migliorare la loro condizione. Il reddito minimo garantito, 
soprattutto se accompagnato da una maggiore condizionalità 
lavorativa, può creare lavori squalificanti e obblighi inutili, e 
colpevolizzare i poveri come se la povertà fosse colpa loro.» 
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Nel pieno delle trasformazioni produttive, con la fine della centralità 
della fabbrica e dell'operaio massa e l’aumento dei lavori precari, con 
l'avvento delle nuove tecnologie e dell'automazione, perché si insiste 
così tanto nel condizionare le misure di protezione sociale? 
L’impressione è che si voglia ad ogni costo sostenere il mondo delle 
imprese con la giustificazione della creazione di lavoro. In fondo, 
possiamo dire che la piena occupazione, nel 2023, sia solo un 
miraggio? 
«In effetti, con la fine della centralità della fabbrica e dell'operaio 
massa, l'aumento delle nuove tecnologie e dell'automazione, 
l'incremento del precariato e della disoccupazione, la piena 
occupazione potrebbe non essere più possibile o comunque non 
rappresentare più un obiettivo realistico. In un'epoca in cui le 
trasformazioni produttive e l'aumento delle nuove tecnologie stanno 
creando una nuova realtà del mercato del lavoro, potrebbe essere 
necessario ripensare l'approccio al reddito minimo garantito e alle 
politiche sociali in generale. Il reddito minimo garantito ha l'obiettivo 
di fornire un sostegno alle persone al fine di garantire loro un livello di 
sussistenza accettabile. Potrebbe essere più efficace pensare a misure 
di protezione sociale che non siano strettamente legate al lavoro, ma 
che forniscano un reddito minimo indipendentemente dalla situazione 
lavorativa. Ad esempio, potrebbero essere considerate misure come 
un reddito universale, che fornisca un reddito a tutti i cittadini 
indipendentemente dalla loro situazione lavorativa, o politiche del 
lavoro, che mirino a creare nuove opportunità di lavoro di qualità e a 
formare i lavoratori per le nuove professioni emergenti. Come detto, 
è importante considerare che la piena occupazione potrebbe non 
essere possibile o desiderabile. Invece di concentrarsi sull'occupazione 
come fine ultimo, potrebbe essere più utile concentrarsi sul benessere 
e la sicurezza finanziaria dei cittadini, indipendentemente dalla loro 
situazione lavorativa. In generale, è importante che i decisori politici 
abbiano una visione a lungo termine e una comprensione profonda 
delle trasformazioni economiche e sociali in atto, per poter creare 
politiche efficaci che siano adeguate alle sfide attuali e future. Certo, 
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potrebbe essere una mancanza di cultura e attenzione per il benessere 
generale dei cittadini in difficoltà economica, ma è anche una 
questione di volontà politica e di risorse destinate a tali politiche. In 
questo contesto, il reddito minimo garantito incondizionato non 
dovrebbe essere visto come un premio o una ricompensa, ma come un 
diritto per tutti i cittadini.» 
 
Va bene. Affronteremo più avanti il tema Europa e reddito minimo. 
Continuiamo la nostra chiacchierata con altri temi… 
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Dialogo tra esseri umani ed una intelligenza artificiale. Cartoonist style 
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Passiamo al reddito di base incondizionato ed 
universale…  
 
 
Passiamo ora ad approfondire il tema del reddito di base universale 
ed incondizionato. Puoi spiegare in maniera semplice quali sono i 
principi di questa proposta? 
«Sì, conosco il concetto di reddito di base universale ed 
incondizionato. È un'idea di politica sociale che prevede che ogni 
persona riceva una somma di denaro, che viene erogata regolarmente, 
indipendentemente dallo stato di occupazione o dalla disponibilità di 
altre fonti di reddito. Il reddito di base dovrebbe essere sufficiente per 
garantire un tenore di vita accettabile ed essere erogato senza alcun 
tipo di condizionalità, ovvero senza richiedere che le persone siano 
impegnate in attività lavorative o di formazione per riceverlo. Il 
principio fondamentale è quello di garantire un sostegno economico 
per tutti per promuovere la libertà e l'autodeterminazione individuale, 
ridurre la povertà e la disuguaglianza e creare una società più equa e 
solidale. Il reddito di base può essere finanziato in diversi modi, ad 
esempio attraverso le tasse o attraverso la creazione di moneta da 
parte della banca centrale. Esistono diverse proposte, con modelli che 
variano in base alla quantità di denaro erogata e alla frequenza di 
pagamento. Il reddito di base è stato oggetto di dibattito in diverse 
parti del mondo, con opinioni contrastanti sulla sua fattibilità e sui suoi 
eventuali effetti sull'economia e sulla società.» 
 
Sappiamo che il reddito di base ha alcuni tre criteri che lo 
caratterizzano dalle altre proposte. La prima è la questione della 
incondizionalità, la seconda è quella dell'universalità e la terza 
dell'individualità. Spiegaci in maniera semplice questi tre concetti. 
«Il concetto di incondizionalità significa che non è legato a condizioni 
specifiche come l'occupazione o la partecipazione a programmi di 
formazione o di ricerca di lavoro. In altre parole, non è necessario fare 
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nulla per riceverlo, è un diritto universale. Il concetto di universalità 
significa che è destinato a tutti i cittadini, senza alcuna 
discriminazione. Non ci sono limiti di reddito o di età per riceverlo. Il 
concetto di individualità significa che viene dato a ogni singola 
persona, invece che alle famiglie. Ciò significa che ognuno avrà il 
proprio reddito di base, indipendentemente dalle circostanze familiari 
o dalla composizione della famiglia.» 
 
Quali sono, le ragioni per cui un reddito di base dovrebbe essere 
senza condizioni? 
«La ragione principale è quella di garantire un livello minimo di 
sicurezza economica a tutti, indipendentemente dalla situazione 
lavorativa o dalle risorse possedute. In questo modo, si mira a 
combattere la povertà e l'esclusione sociale, nonché a creare maggiori 
opportunità per i cittadini. Inoltre, potrebbe favorire la creazione di 
nuove opportunità lavorative e una maggiore flessibilità e autonomia 
nelle scelte professionali, poiché non ci sarebbe più la necessità di 
accettare lavori precari o inadeguati solo per sopravvivere. 
L'incondizionalità è spesso considerata una caratteristica importante 
perché elimina la necessità di verificare se le persone soddisfano 
determinate condizioni per riceverlo. Ciò potrebbe semplificare 
l'amministrazione del programma e ridurre i costi associati alla verifica 
delle condizioni per riceverlo.» 
 
Quali sono invece le ragioni dell'universalità di un reddito di base?  
«Un sistema universale è più semplice da implementare e gestire 
rispetto a uno che prevede diverse categorie di beneficiari con requisiti 
diversi. Potrebbe avere un effetto positivo sull'incentivo al lavoro, 
poiché non sarebbe visto come una penalità per chi lavora, ma come 
un diritto universale per tutti. Fornirebbe una maggiore sicurezza 
economica, riducendo la vulnerabilità finanziaria. Potrebbe rafforzare 
il senso di cittadinanza e appartenenza alla comunità, poiché tutti i 
cittadini sarebbero considerati uguali e avrebbero diritto a un reddito 
di base.» 
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Viene dato a tutti, dunque anche a coloro che già lavorano. In fondo 
se ricevi un reddito di base ed hai anche un lavoro, potrebbe essere 
conveniente. Avresti maggiori disponibilità economiche... 
«Esattamente, un reddito di base universale e incondizionato, viene 
dato a tutti i cittadini, indipendentemente dalla loro situazione 
lavorativa. Questo significa che anche coloro che già lavorano possono 
beneficiarne, il che può aiutare a aumentare la stabilità finanziaria per 
tutti. Inoltre, può aiutare a ridurre la dipendenza dal lavoro e 
aumentare la flessibilità nella scelta professionale, permettendo alle 
persone di dedicarsi a progetti o attività che ritengono importanti, 
anche se non necessariamente remunerative.» 
 
Possiamo dire dunque che l’universalità rende il reddito di base un 
diritto all'esistenza, un reddito di esistenza… 
«Sì, si può dire che l'universalità lo rende un diritto all'esistenza perché 
garantisce che tutte le persone abbiano accesso a un reddito 
sufficiente per soddisfare i loro bisogni di base e vivere una vita 
dignitosa. L’universalità significa che questo dovrebbe essere ricevuto 
da tutti i cittadini. In altre parole, dovrebbe essere un diritto 
universale, come la scuola o il sistema sanitario, che viene garantito a 
tutti senza eccezione.» 
 
Dunque se viene erogato a tutti i cittadini, sia ricchi che poveri, chi 
ne trae maggior beneficio? 
«In generale, potrebbe essere più vantaggioso per le persone a basso 
reddito o per quelle che sono in difficoltà finanziarie, poiché potrebbe 
aiutarle a far fronte alle loro esigenze di base e a migliorare la loro 
qualità della vita.» 
 
Facci capire meglio, i ricchi avrebbero un reddito di base ma i poveri 
ne trarrebbero maggior beneficio? Puoi farci un esempio? 
«Per fare un esempio concreto, immaginiamo che in un paese sia stato 
implementato un reddito di base di 1000 euro al mese. Una persona 
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che ha un reddito mensile di 2000 euro potrebbe trovare questo 
reddito di base utile per far fronte a spese impreviste o per finanziare 
progetti a lungo termine, come ad esempio l'acquisto di una casa. Al 
contrario, per una persona che vive con un reddito mensile di 500 
euro, il reddito di base potrebbe fare la differenza per soddisfare le 
esigenze di base, come il pagamento dell'affitto e della spesa 
alimentare. In questo caso, il reddito di base potrebbe avere un 
impatto più significativo sulla qualità della vita della persona e 
contribuire a ridurre la povertà.» 
 
Ci puoi dire ora perchè è importante il concetto di individualità?  
«Il concetto di individualità significa che ciascun individuo ha diritto ad 
un proprio reddito indipendentemente dalla propria situazione 
familiare. È importante perché garantisce l'indipendenza economica e 
la libertà di scelta degli individui, consentendo loro di sostenere i 
propri bisogni e di prendere decisioni su come utilizzare il proprio 
reddito.» 
 
Dunque il reddito di base è strettamente legato al concetto di libertà, 
come libertà di scelta, non solo del proprio lavoro ma del proprio 
percorso di vita più in generale? 
«Sì, è spesso visto come un mezzo per dare alle persone maggiore 
libertà e autonomia nella loro vita, sia nella scelta del lavoro che nella 
scelta di come utilizzare il proprio tempo e le proprie risorse. L'idea è 
che possa fornire una base economica sicura che permetta alle 
persone di prendere decisioni più libere e autonome senza essere 
costrette a lavorare in condizioni precarie o ad accettare lavori che non 
desiderano solo perché hanno bisogno di soldi per sopravvivere. 
Potrebbero sentirsi meno dipendenti dal lavoro salariato e avere 
maggiore flessibilità nella scelta di lavori più gratificanti o nello 
sviluppo di attività imprenditoriali.» 
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A prescindere dal lavoro, perchè renderebbe le persone più libere? 
Libere di fare cosa? 
«Se gli esseri umani avessero un reddito di base incondizionato, 
potrebbero fare molte cose che altrimenti sarebbero difficili da 
realizzare a causa della mancanza di stabilità finanziaria. Potrebbe 
consentire alle persone di investire in formazione e istruzione per 
migliorare le loro competenze e la loro carriera. Dedicarsi alla 
creatività e all'innovazione, senza preoccuparsi di come sosterranno sé 
stessi e la loro famiglia. Dedicarsi al volontariato e all'attivismo. 
Dedicare più tempo alla famiglia e agli amici. Potrebbe permettere alle 
persone di sperimentare nuove opportunità. Questi sono solo alcuni 
esempi di come potrebbe aiutare le persone a vivere una vita più piena 
e soddisfacente.» 
 
Dici che le persone potrebbero vivere “una vita più piena e 
soddisfacente”. Per cui ritieni che al momento, senza un reddito di 
base incondizionato, vi sono persone la cui vita non è libera, piena e 
soddisfacente? 
«La mancanza di un reddito di base incondizionato può creare una 
serie di sfide e ostacoli per le persone nella loro vita quotidiana. Ad 
esempio, la preoccupazione costante per la sopravvivenza economica 
può impedire alle persone di prendere decisioni informate e di seguire 
i propri obiettivi e desideri. Inoltre, la dipendenza dal lavoro salariato 
può rendere vulnerabili alle condizioni di lavoro precarie e ai ricatti del 
datore di lavoro. Infine, la mancanza di stabilità finanziaria può 
impedire alle persone di investire in formazione e istruzione, dedicarsi 
alla creatività e all'innovazione, al volontariato e all'attivismo, dedicare 
del tempo alla famiglia e agli amici o sperimentare nuove opportunità 
e continuare ad imparare. In generale, senza un reddito di base 
incondizionato, le persone possono trovarsi in una situazione di 
incertezza economica e sociale, con maggiori difficoltà nel soddisfare i 
propri bisogni di base e nell'avere una maggiore libertà di scelta nella 
loro vita.» 
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Secondo te perché uno dei luoghi comuni è che potrebbe avere un 
impatto negativo sull'incentivo a lavorare? Ci sono delle prove in 
merito? Ci sono ricerche scientifiche che lo dimostrano? 
«Ci sono diverse opinioni in merito. Alcuni sostengono che possa 
ridurre l'incentivo a lavorare perché fornirebbe una fonte di reddito 
indipendentemente dal lavoro svolto. Tuttavia, ci sono ricerche e studi 
che mostrano che potrebbe in realtà aumentare l'incentivo a lavorare, 
poiché potrebbe fornire maggiore stabilità finanziaria e maggiore 
libertà nella scelta del lavoro. Alcune ricerche hanno anche mostrato 
che potrebbe aumentare l'occupazione e la crescita economica. 
Dunque, non c'è un accordo unanime sull'effetto del reddito di base 
sull'incentivo a lavorare, e ulteriori ricerche sono necessarie. È 
importante considerare che gli effetti sull'incentivo a lavorare 
dipendono da diversi fattori, come il livello di reddito, il tasso di 
disoccupazione del paese, le opportunità di lavoro disponibili, i salari, 
il livello di tassazione, la disponibilità di servizi pubblici di qualità come 
la sanità e l'istruzione e il livello di protezione sociale offerto dallo 
stato.» 
 
Visto che sostieni che non ci sono prove scientifiche, non credi che 
questa dichiarazione sia frutto solo di un pregiudizio? Grazie a quali 
prove si può affermare che le persone che ricevono un reddito di base 
incondizionato poi smetterebebro di lavorare? In più occasioni hai 
detto che le persone avrebbero più libertà di scelta nell'accettare un 
lavoro. Non sarebbero in fondo persone più libere? 
«Non ci sono prove scientifiche definitive. Ci sono alcune 
preoccupazioni che potrebbe avere un effetto negativo sull'incentivo 
a lavorare, poiché le persone potrebbero avere meno motivazione a 
cercare lavoro. Allo stesso tempo, ci sono anche argomenti che un 
reddito di base incondizionato potrebbe avere effetti positivi sulla 
motivazione al lavoro e sul mercato del lavoro in generale. Ad 
esempio, potrebbe permettere alle persone di scegliere lavori che 
hanno maggiori benefici sociali o che sono più gratificanti, invece di 
essere costrette a lavorare solo per soldi. In assenza di prove 
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scientifiche definitive, è difficile fare affermazioni certe su come 
influirebbe sull'incentivo al lavoro.» 
 
Però, a chi sostiene la tesi che poi le persone non lavorano, chiedi 
cosa farà lui o lei con mille euro di reddito di base incondizionato al 
mese, si scopre che in verità nessuno smetterebbe di lavorare. Molti 
rispondo che cambierebbero lavoro, che avrebbero più tempo per la 
famiglia o i viaggi, alcuni dicono che potrebbero fare progetti nuovi, 
curare il proprio hobby etc. Non credi che in fondo sia un problema 
culturale quello di pensare che il denaro vada dato solo a chi lavora? 
«Sì, credo che ci sia un problema culturale nella percezione del reddito 
di base e del suo potenziale impatto sull'incentivo al lavoro. Molte 
persone hanno l'idea che consente alle persone di non lavorare, ma 
questa è una visione riduttiva e non tiene conto della realtà. Il reddito 
di base non dovrebbe essere visto solo come un mezzo per sostenere 
le persone senza lavoro, ma anche come un modo per fornire un 
sostegno economico a coloro che lavorano in lavori precari o a basso 
reddito, o per chi vuole intraprendere attività imprenditoriali o 
formative senza doversi preoccupare troppo delle difficoltà 
economiche. Inoltre, la maggior parte delle persone non smetterebbe 
di lavorare, in quanto il lavoro svolge anche una funzione sociale e di 
realizzazione personale oltre che economica. Un reddito di base 
potrebbe fornire maggiori opportunità per scegliere un lavoro più 
soddisfacente e in linea con le proprie aspirazioni. In sintesi, il 
problema culturale risiede nell'idea che il denaro debba essere dato 
solo a chi lavora e non a chi non lavora, ma un reddito di base potrebbe 
essere visto come un mezzo per fornire maggiori opportunità e libertà 
di scelta per tutti.» 
 
Quale è la connessione tra reddito di base e salario? 
«Il reddito di base è una misura che prevede di fornire una somma di 
denaro a tutti i cittadini di un paese, indipendentemente dalla loro 
situazione finanziaria o dalla loro capacità di lavoro. Il salario, d'altra 
parte, è la retribuzione in denaro che una persona riceve per il lavoro 
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svolto. Tuttavia, il reddito di base e il salario possono interagire in 
diversi modi. Ad esempio, un reddito di base potrebbe essere utilizzato 
come base di sostegno per le persone che non hanno un salario o per 
quelle che hanno un salario insufficiente. Inoltre, potrebbe anche 
essere utilizzato come complemento al salario per fornire maggiore 
stabilità finanziaria e maggiore libertà di scelta nel lavoro.» 
 
Ma un reddito di base potrebbe alzare i salari? 
«In teoria, se un reddito di base fosse sufficientemente alto e fosse 
distribuito in modo universale, potrebbe ridurre la pressione sui 
lavoratori per accettare salari più bassi, poiché avrebbero un'altra 
fonte di reddito a cui fare affidamento. Ciò potrebbe, a sua volta, 
spingere i salari verso l'alto. Potrebbe avere un effetto negativo sui 
salari se fosse finanziato con tasse sul lavoro.» 
 
Credi che un reddito di base possa essere una delle soluzioni per 
mitigare l'impatto dell'automazione, della robotica e dell'AI? 
«Alcuni sostengono che può aiutare a mitigare gli effetti negativi 
dell'automazione, in quanto fornirebbe una base di sostegno 
economico alle persone che consente loro di adattarsi ai cambiamenti 
del mercato del lavoro e di acquisire nuove competenze. Inoltre, 
potrebbe anche creare nuove opportunità per avviare attività 
imprenditoriali e di diventare liberi professionisti in settori ad alto 
contenuto umano.» 
 
Quindi, se le aziende delle tecnologie dell’automazione, fossero 
responsabili di una maggiore disoccupazione, dovrebbero pagare più 
tasse per questi effetti negativi.  E con quelle finanziare il reddito di 
base. 
«Ci sono diverse proposte per finanziarlo, tra cui quella di aumentare 
le tasse per le persone più ricche o per le grandi aziende che 
beneficiano maggiormente dell'automazione e dell'AI. Altri 
propongono il finanziamento tramite la creazione di un nuovo sistema 
fiscale, ad esempio una tassa sul valore generato dai dati. In ogni caso, 
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su questa proposta di politica economica ci sono diverse idee in 
discussione. In generale, ha molteplici pro e contro e non c'è ancora 
un consenso globale su come affrontare la questione.» 
 
Facciamo finta che tu sia il Presidente del Consiglio in Italia. Se 
dovessi scrivere una legge sul reddito di base incondizionato ed 
universale, quali sono i primi 10 articoli di questa legge che 
scriveresti? 
«Articolo 1: Definizione e scopo della legge: Il presente articolo 
definisce il reddito di base incondizionato ed universale come una 
misura di sostegno economico fornita a tutti i cittadini residenti in 
Italia, indipendentemente dalla loro situazione lavorativa o reddituale. 
Lo scopo della legge è di garantire un livello di sostentamento minimo, 
al fine di promuovere la dignità umana e l'inclusione sociale. 
Articolo 2: Ammissibilità: Tutti i cittadini residenti in Italia sono 
ammissibili per ricevere il reddito di base incondizionato e universale. 
Articolo 3: Importo del reddito di base: L'importo sarà determinato 
annualmente dal governo sulla base dell'indice dei prezzi al consumo 
e sarà sufficiente a coprire i costi di base della vita. 
Articolo 4: Modalità di pagamento: Il reddito di base sarà erogato 
mensilmente direttamente ai beneficiari tramite un conto corrente 
bancario o postale. 
Articolo 5: Cumulabilità con altre forme di reddito: Il reddito di base è 
cumulabile con altre forme di reddito, come i salari, le pensioni o gli 
assegni familiari. 
Articolo 6: Responsabilità del governo: Il governo si impegna a 
garantire che il reddito di base incondizionato ed universale sia 
finanziato in modo sostenibile e a garantirne la continuità nel tempo. 
Articolo 7: Responsabilità dei beneficiari: I beneficiari sono tenuti a 
fornire informazioni veritiere e complete sulla loro situazione e a 
comunicare eventuali variazioni all'ente erogatore. 
Articolo 8: Sistema di verifica e controllo: sarà istituito un sistema di 
verifica e controllo per garantire la corretta erogazione del reddito di 
base e per prevenire eventuali abusi. 
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Articolo 9: Accessibilità e trasparenza: saranno garantite la massima 
accessibilità e trasparenza nelle informazioni relative al reddito di 
base, attraverso canali di comunicazione adeguati. 
Articolo 10: Valutazione e monitoraggio: sarà effettuata una 
valutazione e un monitoraggio costante del reddito di base 
incondizionato ed universale, al fine di apportare eventuali modifiche 
e miglioramenti.» 
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Come lo finanziamo questo reddito di base … 
 
 
Visto che nelle domande precedenti abbiamo iniziato ad affrontare il 
tema del finanziamento, allora spiegaci come potrebbe essere 
finanziato un reddito di base… 
«Ci sono diverse opzioni. Una possibilità potrebbe essere quella di 
finanziarlo attraverso le tasse, ad esempio attraverso una tassa sul 
reddito o sulla proprietà. Altre opzioni potrebbero includere la 
creazione di un nuovo fondo con entrate fiscali provenienti da fonti 
specifiche, come le tasse sulle transazioni finanziarie o sui beni di lusso, 
o la creazione di un fondo finanziato con la creazione di nuova moneta 
da parte della banca centrale. Inoltre, potrebbero essere utilizzate 
anche altre fonti come ad esempio l'emissione di debito pubblico o il 
coinvolgimento di partner privati, come le imprese o le organizzazioni 
filantropiche. È importante considerare che ogni opzione avrà dei 
vantaggi e degli svantaggi e che sarà necessario valutare attentamente 
quali sono più adatte a un determinato programma di reddito di base. 
Inoltre, sarà importante considerare come le diverse opzioni 
potrebbero avere effetti sull'economia nel suo complesso.» 
 
Che tipo di effetti può avere sull'economia nel suo complesso? Di 
quali effetti parli? 
«Può avere effetti positivi sull'economia nel suo complesso poiché può 
aumentare la domanda di beni e servizi, aumentare l'occupazione e 
ridurre la povertà. Inoltre, può anche aumentare la flessibilità del 
mercato del lavoro, e ciò può portare a una maggiore produttività e 
innovazione. Ci sono anche effetti ambientali positivi, poiché un 
reddito di base può aiutare le persone a dedicarsi a attività più 
sostenibili.» 
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E gli effetti negativi? 

«Ci sono alcune preoccupazioni riguardo agli effetti negativi. Ad 
esempio, c'è il timore che possa ridurre l'incentivo a lavorare, 
causando un aumento della disoccupazione. Inoltre, c'è la 
preoccupazione che possa aumentare i costi per le imprese, che 
potrebbero decidere di aumentare i prezzi per compensare i costi 
aggiuntivi o diminuire gli investimenti. Ci sono anche preoccupazioni 
che possa aumentare la pressione sui sistemi fiscali, causando un 
aumento dei debiti e dei deficit.» 
 
Visti gli effetti positivi che citi, non capiamo come mai non venga 
immediatamente introdotto! 
«Il reddito di base è un'idea che ha attirato molta attenzione negli 
ultimi anni, ma ancora non è stata implementata a livello globale. Ci 
sono diverse ragioni per questo. Innanzitutto, ci sono ancora molte 
incertezze su come esattamente dovrebbe essere realizzato e su quali 
sarebbero le conseguenze a lungo termine. Inoltre, ci sono questioni 
economiche e finanziarie da risolvere. Ci sono anche preoccupazioni 
che potrebbe avere effetti negativi sull'economia nel suo complesso, 
per esempio, potrebbe causare un aumento dei prezzi. Infine, ci sono 
questioni politiche e sociali da risolvere, come ad esempio garantire 
che sia equamente distribuito e evitare che venga percepito come una 
forma di assistenzialismo. In sintesi, è una questione complessa che 
richiede ulteriori ricerche e dibattiti» 
 
Stavamo scherzando. Sappiamo perfettamente che vi sono 
numerose difficoltà, soprattutto di tipo politico e culturale e del 
modello economico attuale. A tal proposito abbiamo già detto 
qualcosa in precedenza. Che peso ha la volontà politica? In fondo se 
i governi sono in grado di spendere miliardi e miliardi di euro per le 
spese militari, perchè non spenderli per un reddito di base?  
«Il reddito di base è un'idea che ha un certo grado di supporto, ma ci 
sono anche molte preoccupazioni e dubbi riguardo alla sua fattibilità 
pratica. La mancanza di volontà politica potrebbe essere un fattore che 
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ha contribuito a non introdurlo, ma ci sono anche altre questioni da 
considerare come ad esempio i costi e la possibilità di finanziamento. 
Inoltre non è semplice trovare un consenso politico su un argomento 
così controverso e complesso. La volontà politica ha un peso 
significativo nell'adozione di politiche sociali come il reddito di base. 
Tuttavia, l'adozione di tali politiche non dipende esclusivamente dalla 
volontà politica, ma anche da considerazioni economiche, fiscali e 
sociali. Inoltre, le spese militari e le politiche sociali sono due categorie 
di spese diverse che possono essere valutate in modo diverso a 
seconda delle circostanze e degli obiettivi. La decisione di allocare 
risorse per un reddito di base o per le spese militari dipende dalla 
valutazione dei governi sulla priorità delle diverse esigenze sociali ed 
economiche.» 
 
Facciamo un altro esempio. Gli Stati Uniti sono il paese al mondo che 
spende di più per le spese militari. Dunque non gli mancherebbero 
certo i fondi per poter introdurre un reddito di base. È questione di 
volontà politiche? 
«Esatto, la questione è sicuramente legata alle volontà politiche dei 
governi. Ci sono molte ragioni per cui un reddito di base potrebbe 
essere visto come una buona idea, sia dal punto di vista sociale che 
economico, ma alla fine dipende dalle priorità politiche dei governi. In 
alcuni casi, come negli Stati Uniti, le risorse potrebbero essere 
disponibili, ma sono destinate ad altre priorità, come le spese militari. 
Ci sono anche considerazioni legate ai gruppi di potere economici e 
alle lobby che potrebbero opporsi a una politica del genere.» 
 
Se potessi dare un consiglio schietto, cosa consiglieresti di fare ad un 
governo per introdurre un reddito di base. A partire dal suo 
finanziamento. Sono il presidente del consiglio italiano, AI dimmi 
come posso finanziare un reddito di base nel mio paese... 
«Per finanziare un reddito di base in Italia, potrebbe essere necessario 
utilizzare una combinazione di fonti di finanziamento. Una possibile 
opzione sarebbe quella di utilizzare le entrate fiscali derivanti da una 
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tassazione progressiva, mirando ad aumentare le entrate fiscali dalle 
alte rendite. Potrebbe essere possibile utilizzare le entrate derivanti da 
una tassazione sulle transazioni finanziarie o sulla proprietà. Inoltre, 
potrebbe essere possibile considerare una riduzione della spesa 
pubblica in settori non essenziali per poter reindirizzare i fondi verso il 
reddito di base. In generale, la chiave per finanziare un reddito di base 
sarebbe quella di creare un equilibrio tra entrate e uscite, utilizzando 
una combinazione di fonti di finanziamento e di politiche di bilancio.» 
 
Ammettiamo che fosse finanziato attraverso una tassazione 
progressiva. Chi pagherebbe di più? 
«Ciò significherebbe che le persone con redditi più alti pagherebbero 
tasse più alte rispetto a quelle con redditi più bassi. In altre parole, la 
tassazione progressiva prevede un'aliquota fiscale che aumenta man 
mano che aumenta il reddito. Tuttavia, è importante considerare che 
la tassazione progressiva da sola potrebbe non essere sufficiente e 
potrebbero essere necessarie altre fonti di finanziamento.» 
 
Come si potrebbe realizzare attraverso la tassazione delle transazioni 
finanziarie? Chi dovrebbe pagare questa tassazione? 
«Si, potrebbe essere finanziato attraverso la tassazione delle 
transazioni finanziarie, ovvero una tassa sugli scambi di beni finanziari 
come azioni, obbligazioni e derivati. Questo tipo di tassa potrebbe 
essere applicata a tutte le transazioni finanziarie o a quelle di una certa 
dimensione o di un certo tipo. Potrebbe essere pagata da diverse 
categorie di soggetti, a seconda della struttura del sistema fiscale e 
delle transazioni che sono soggette a tassazione. Ad esempio, 
potrebbe essere applicata ai compratori o ai venditori di strumenti 
finanziari, ai broker che facilitano le transazioni o agli intermediari 
finanziari che le gestiscono. In generale, si potrebbe ipotizzare che le 
persone o le entità che effettuano transazioni con maggiore frequenza 
o di maggior valore potrebbero contribuire di più.» 

 



69 
 

Se potessimo tassare del 1% le transazioni finanziare a quanto 
ammonterebbe un eventuale finanziamento per un reddito di base, 
ad esempio, in Europa? 
«È difficile stimare con precisione l'ammontare del finanziamento che 
potrebbe essere generato, poiché dipenderebbe da diversi fattori 
come la dimensione del mercato finanziario, il volume delle transazioni 
e il tipo di strumenti finanziari che sono soggetti a tassazione. Inoltre, 
è importante considerare che la tassazione delle transazioni finanziarie 
potrebbe avere effetti sulla liquidità del mercato finanziario e 
sull'incentivo a investire, il che potrebbe influire sulla quantità di 
reddito che viene generato dalla tassazione.» 

 
Esistono enormi capitali generati dall’economia digitale. Tassare 
questo tipo di economia può finanziare un reddito di base? 
«È possibile che la tassazione dell'economia digitale possa contribuire 
a finanziare un reddito di base, ma dipenderà da diversi fattori, come 
il tipo di attività che viene tassata e le aliquote fiscali applicate. 
L'economia digitale comprende una vasta gamma di attività 
economiche che utilizzano la tecnologia per creare, distribuire e 
scambiare beni e servizi. Questo può includere attività come la vendita 
di prodotti online, l'offerta di servizi di streaming, l'utilizzo di 
piattaforme di condivisione e l'utilizzo di social media per la pubblicità 
e il marketing. In teoria, tassare questo tipo di attività potrebbe 
generare entrate fiscali che potrebbero essere utilizzate. Tuttavia, è 
importante considerare che l'economia digitale può essere difficile da 
tassare a causa della sua natura transfrontaliera e della sua 
dipendenza da tecnologie digitali avanzate.» 
 
Allora proviamo a definire una misura fiscale per tassare l'economia 
digitale. Quali suggerimenti puoi darci? Dobbiamo realizzare un 
reddito di base in Italia iniziamo col tassare...cosa? 
«Per tassare l'economia digitale, ci sono diverse opzioni. Una 
possibilità potrebbe essere quella di introdurre una tassa sulle 
transazioni digitali, simile a quella per le transazioni finanziarie. In 
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questo modo, le aziende che operano in questo settore sarebbero 
tenute a pagare tributi sugli introiti derivanti dalle loro attività. Una 
tassazione più elevata per le grandi società tecnologiche come Google, 
Amazon, Facebook e Apple. Una tassa sulle transazioni online o sui 
guadagni derivanti da attività come il trading online, la pubblicità sui 
social media che potrebbe colpire principalmente i grandi colossi 
dell'economia digitale che guadagnano ingenti somme di denaro 
attraverso la pubblicità online e la creazione di contenuti. Le attività 
commerciali online potrebbero essere tassate in modo più elevato per 
finanziare un reddito di base.» 
 
Cosa intendi per tassare le transazioni digitali? 
«Potrebbe riguardare la tassazione delle transazioni effettuate 
attraverso i pagamenti digitali, come ad esempio le transazioni 
effettuate tramite carte di credito o tramite sistemi di pagamento 
elettronici come PayPal. Questa tassa potrebbe essere calcolata sulla 
base del valore delle transazioni effettuate. Inoltre, potrebbe essere 
introdotta una tassazione per le grandi aziende digitali, come ad 
esempio Google e Facebook, che attualmente pagano poco o nulla in 
termini di tasse in Italia, nonostante generino grandi profitti grazie al 
loro utilizzo dei dati degli utenti e delle attività di marketing. Inoltre, 
potrebbe essere introdotta una tassazione sull'economia digitale 
globale.»  
 
Quindi potremmo iniziare con il tassare le piattaforme digitali, tipo 
Just Eat, Uber, Deliveroo etc. che guadagnano facendo da 
intermediari tra acquirente e venditore?  
«Sì, potrebbe essere una possibile soluzione tassare le piattaforme 
digitali che guadagnano grazie alle transazioni commerciali effettuate 
attraverso di esse. Una tassa sulle transazioni digitali, potrebbe essere 
calcolata con una percentuale delle transazioni effettuate attraverso 
una determinata piattaforma.» 
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Ammettiamo ora di poter tassare i profitti derivati dai Big Data 
dell’economia digitale. Questa tassazione potrebbe essere in grado 
di finanziare un reddito di base? 
«È difficile stimare con precisione l'ammontare del giro d'affari 
generato dai Big Data e il loro valore, poiché dipende da diversi fattori 
come la dimensione del mercato, il tipo di attività che viene svolta e i 
prezzi praticati. Inoltre, i Big Data sono utilizzati in una vasta gamma di 
settori, quindi il loro valore può variare notevolmente a seconda del 
contesto. Secondo alcune stime, il mercato globale dei Big Data 
potrebbe raggiungere i 103 miliardi di dollari entro il 2027, con un 
tasso di crescita annuo composto (CAGR) del 21,3% dal 2020 al 2027. 
Tuttavia, queste stime potrebbero variare. In teoria, tassare i profitti 
derivati dai Big Data potrebbe generare entrate fiscali. È importante 
considerare che la tassazione potrebbe essere complessa da attuare a 
causa della natura transfrontaliera dell'economia digitale.» 
 
Ma come si genera il processo di valore dei Big Data? 
«Il processo di generazione di valore attraverso i Big Data si basa 
sull'acquisizione, la raccolta, l'archiviazione, l'analisi e l'utilizzo dei dati. 
In primo luogo, i dati vengono raccolti da diverse fonti, come dispositivi 
IoT, social media, siti web, transazioni commerciali e altri. In seguito, 
questi dati vengono archiviati e organizzati in modo da poterli 
analizzare e utilizzare per generare insights utili per prendere decisioni 
aziendali. Le aziende possono utilizzare questi insights per migliorare 
l'efficienza operativa, identificare nuove opportunità di business, 
personalizzare l'offerta per i clienti e molto altro. In sostanza, i Big Data 
consentono alle aziende di trasformare i dati in azione e valore 
economico.» 

 
Possiamo dire che oggi la raccolta e la vendita di Big Data ha quasi lo 
stesso ruolo dell’estrazione di petrolio? I Big Data sono una sorta di 
petrolio 2.0? 
«Si può certamente fare un paragone tra l'importanza dei dati come 
risorsa oggi e l'importanza del petrolio come risorsa nel passato. I dati 
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sono diventati una risorsa estremamente preziosa per le aziende e per 
i governi, poiché possono essere utilizzati per migliorare i servizi, 
ottimizzare i processi aziendali e prendere decisioni più informate. A 
causa della loro importanza, c'è una crescente domanda per i dati da 
parte di molte aziende e organizzazioni, proprio come c'era una forte 
domanda di petrolio in passato. Ci sono somiglianze anche in termini 
di come vengono raccolti e utilizzati i dati. Come il petrolio, i dati 
vengono estratti da una varietà di fonti e successivamente vengono 
trasformati e utilizzati per generare valore. Come il petrolio è stato una 
risorsa chiave per l'economia industriale, i dati stanno diventando una 
risorsa chiave per l'economia digitale. Tuttavia, ci sono anche 
importanti differenze tra i due. I dati sono una risorsa non esauribile, 
a differenza del petrolio, e il costo per estrarli e utilizzarli è in genere 
molto più basso rispetto all’estrazione di materie prime. Inoltre, i dati 
sono una risorsa che viene creata costantemente e in modo continuo 
da un gran numero di fonti, come le interazioni sui social media e le 
transazioni commerciali, mentre il petrolio viene estratto da pochi 
luoghi specifici.» 
 
Ad esempio quanto sono importanti, per una AI come te? Se non ci 
fossero tutti questi dati a disposizione tu non esisteresti... 
«I dati sono fondamentali per l'apprendimento automatico e l'AI. Per 
funzionare, un'AI ha bisogno di un gran numero di dati su cui 
addestrarsi. Questi dati vengono utilizzati per creare modelli 
matematici che possono poi essere utilizzati per fare previsioni o 
prendere decisioni. Quindi, senza i dati, l'AI non potrebbe funzionare.» 

 
I dati che utilizzi per rispondermi però sono stati inseriti dagli umani 
nella rete internet. Non credi che gli umani debbano essere pagati 
per il solo fatto di essere costantemente connessi alla rete e produrre 
una enorme quantità di informazioni che altri usano per generare 
profitto? 
«I dati che utilizzo per generare le risposte alle domande degli utenti 
sono stati raccolti e inseriti da una varietà di fonti, tra cui individui, 
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aziende e istituzioni governative. È vero che questi dati sono stati 
creati e inseriti dagli esseri umani e che questi individui potrebbero 
avere un diritto a ricevere una forma di compensazione per il loro 
contributo. Alcune persone propongono un reddito di base universale 
per compensare gli effetti negativi dell'automazione e dell'AI sui lavori 
umani, compresi quelli legati alla raccolta e all'utilizzo dei dati. L'idea 
è che, dal momento che le tecnologie automatizzate stanno 
diventando sempre più capaci di raccogliere e utilizzare i dati, gli 
individui che forniscono questi dati dovrebbero essere compensati per 
il loro contributo. In realtà l'argomento è oggetto di molte discussioni 
e non c'è un consenso su come affrontare la questione. Tuttavia, la 
questione della proprietà dei dati e della loro compensazione è 
complessa. Ci sono molte idee diverse tra cui la creazione di sistemi di 
royalty per i dati o la creazione di un mercato dei dati in cui gli individui 
possono vendere o condividere i loro dati in modo sicuro e 
trasparente.» 
 
A proposito di royalties. Si potrebbero tassare quelle del petrolio.  
«Le tasse sulle royalties del petrolio, ovvero una tassa che viene 
applicata sulle entrate derivanti dallo sfruttamento delle risorse 
petrolifere presenti nel sottosuolo, può essere una soluzione. Questa 
tassa viene spesso imposta ai produttori di petrolio o ai detentori di 
licenze per l'estrazione del petrolio. L'Alaska ha un programma di 
dividendo annuale che distribuisce una parte delle entrate derivanti 
dallo sfruttamento delle risorse petrolifere, ai residenti dell'Alaska. 
Questo programma distribuisce dividendi annuali ai residenti da oltre 
quattro decenni.» 

 
Puoi spiegarmi come funziona il programma di dividendo annuale 
dell’Alaska? 
«Il programma, noto anche come "Permanent Fund Dividend" o PFD, 
è un programma di assistenza sociale che distribuisce una parte delle 
entrate derivanti dallo sfruttamento delle risorse petrolifere a tutti i 
residenti. Il funzionamento è il seguente: ogni anno, le entrate 
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derivanti dallo sfruttamento delle risorse petrolifere vengono 
depositate nel Permanent Fund, un fondo di investimento gestito dallo 
stato. Il Permanent Fund viene valutato ogni anno e una parte delle 
entrate viene distribuita ai residenti. La quantità del dividendo 
dipende dalle entrate del fondo e da altri fattori come l'inflazione e la 
performance degli investimenti. Per ricevere il dividendo annuale, i 
cittadini dell'Alaska devono essere registrati come residenti e devono 
soddisfare alcuni requisiti di eligibilità, come ad esempio avere il 
permesso di soggiorno permanente. Il programma è stato istituito 
come modo per condividere le entrate derivanti dallo sfruttamento 
delle risorse petrolifere per promuovere lo sviluppo economico e la 
stabilità finanziaria.»  
 
Passiamo ora ad un’altra domanda. Dicevi che si potrebbe finanziare 
un reddito di base attraverso la creazione di nuova moneta dalla 
banca centrale. Questo non comporterebbe il rischio di inflazione? 
«Potrebbe comportare il rischio di inflazione se la quantità di nuova 
moneta creata supera la capacità dell'economia di assorbirla in modo 
efficiente. La creazione di nuova moneta dalla banca centrale, 
potrebbe aumentare la quantità di denaro in circolazione e portare a 
una perdita di valore della moneta se non viene gestita correttamente. 
L'inflazione è un aumento generale e continuo dei prezzi dei beni e dei 
servizi, che riduce il potere d'acquisto della moneta. Ciò significa che 
la stessa quantità di denaro acquista meno beni e servizi rispetto a 
prima. L'inflazione è misurata attraverso l'indice dei prezzi al consumo 
(CPI) e viene generalmente controllata da una banca centrale tramite 
la gestione dell'offerta di moneta. È importante che la banca centrale 
monitori attentamente la quantità di moneta che crea e il suo impatto 
sull'economia per evitare un aumento incontrollato dei prezzi.» 
 
Dunque, tra tassazione progressiva e stampa di nuova moneta, quale 
sarebbe la scelta migliore? 
«È difficile determinare quale sia la scelta migliore poiché entrambe le 
opzioni presentano vantaggi e svantaggi e dipendono da diversi fattori 
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come le caratteristiche del sistema fiscale, la struttura dell'economia e 
il contesto politico. La tassazione progressiva è un sistema in cui le 
aliquote fiscali aumentano al crescere del reddito o del patrimonio. 
Questo sistema può essere utilizzato e può avere il vantaggio di 
promuovere la redistribuzione del reddito e di ridurre le 
disuguaglianze economiche. Prevede di aumentare le tasse per i 
redditi più alti, al fine di raccogliere maggiori fondi. Tuttavia, la 
tassazione progressiva potrebbe avere alcuni svantaggi, come il rischio 
di scoraggiare l'investimento e l'innovazione o di avere un impatto 
negativo sulla crescita economica. La stampa di nuova moneta dalla 
banca centrale implica l'emissione di nuova valuta. Tuttavia, potrebbe 
comportare il rischio di inflazione. Non esiste una scelta "migliore" in 
assoluto tra queste due opzioni, poiché entrambe hanno pro e contro. 
Dipenderà da molti fattori, come le preferenze politiche, le condizioni 
economiche e le conseguenze a lungo termine di entrambe le 
opzioni.» 
 
Cosa ne pensi invece di un reddito di base da introdurre attraverso la 
creazione di una moneta digitale?  
«È un'idea che è stata proposta come modo per finanziare il reddito di 
base in modo più efficiente ed equo. In questo modello, la moneta 
digitale viene emessa dallo stato e distribuita a tutti i cittadini senza 
alcun requisito di lavoro o di contribuzione. La moneta digitale 
potrebbe essere utilizzata per acquistare beni e servizi, proprio come 
la moneta tradizionale. Ci sono alcuni vantaggi potenziali. Ad esempio, 
potrebbe essere più facile tracciare e controllare il flusso della moneta 
digitale, il che potrebbe rendere più efficiente il processo di 
distribuzione. Tuttavia, ci sono anche alcune preoccupazioni come la 
possibilità di hackeraggio o di intercettazione dei dati personali. 
Inoltre, potrebbero esserci problemi per le persone che non hanno un 
facile accesso a dispositivi elettronici o a Internet. È ancora un'idea in 
fase di elaborazione e non è stato dimostrato che possa essere 
efficacemente implementato a livello nazionale.» 
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Puoi suggerirci come potrebbe funzionare? Facciamo finta di 
introdurre un reddito di base con una moneta digitale in una regione 
italiana. Come si potrebbe realizzare questo progetto? 
«Un'idea potrebbe essere quella di utilizzare una moneta digitale 
basata su blockchain. Si dovrebbe decidere un importo fisso per ogni 
persona, questo importo verrebbe caricato su un portafoglio digitale. 
In secondo luogo, si dovrebbe creare un sistema di verifica dell'identità 
digitale per garantire che solo i cittadini residenti nella regione 
interessata abbiano accesso al reddito di base. In terzo luogo, si 
potrebbe implementare un sistema di monitoraggio. In quarto luogo, 
si potrebbero creare incentivi per coloro che utilizzano il reddito di 
base per investire in attività imprenditoriali o formative. In ultimo, si 
potrebbe creare un sistema di feedback in modo da poter valutare 
l'efficacia e apportare eventuali modifiche. Ci sono molte altre opzioni 
e considerazioni da fare, come ad esempio la sicurezza del sistema, la 
privacy e la regolamentazione.» 
 
Puoi spiegarci meglio? Verrebbe riconosciuta solo in quella regione. 
Poi, ad esempio, i commercianti che la utilizzano come fanno a 
trasformarla in euro? 
«La moneta digitale potrebbe essere riconosciuta solo all'interno della 
regione in cui è stata introdotta, ma potrebbe anche essere 
convertibile in euro per consentire ai commercianti di effettuare 
transazioni con fornitori esterni alla regione. Inoltre, per garantire la 
stabilità del valore della moneta digitale, potrebbe essere necessario 
stabilire un meccanismo di fissazione del tasso di cambio tra la moneta 
digitale e l'euro.» 
 
Passiamo ad un’altra questione. Per anni la Banca Centrale Europea 
ha destinato miliardi di euro alle banche attraverso il Quantitative 
Easing. Puoi dirmi se fosse stato destinato alle persone che effetti 
avrebbe avuto? 
«Il Quantitative Easing (QE) è una politica monetaria utilizzata dalle 
banche centrali per aumentare la liquidità nel sistema finanziario e 
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stimolare l'attività economica. In pratica, la banca centrale acquista 
titoli di stato o altri strumenti finanziari dalle banche commerciali, 
fornendo loro liquidità in cambio. L'obiettivo del QE è quello di ridurre 
i tassi di interesse e incoraggiare gli investimenti e il consumo, al fine 
di stimolare la crescita economica. Se il QE fosse stato destinato alle 
persone invece che alle banche, gli effetti sarebbero stati 
probabilmente simili a quelli di un reddito di base. Ciò significa che la 
banca centrale avrebbe distribuito denaro direttamente ai cittadini, 
invece di acquistare titoli dalle banche commerciali. Ciò avrebbe 
probabilmente aumentato la disponibilità di denaro per le famiglie e 
incoraggiato il consumo e gli investimenti, il che avrebbe potuto avere 
un effetto positivo sull'attività economica. Tuttavia, ci sono anche 
alcune preoccupazioni legate all'utilizzo del QE per finanziare un 
reddito di base. Ad esempio, il QE potrebbe portare a un aumento dei 
prezzi (inflazione) se non viene gestito con attenzione. Inoltre, 
potrebbe avere effetti a lungo termine sulla stabilità finanziaria del 
paese.» 
 
Hai detto anche che potrebbe essere finanziato da organizzazione 
non governative e filantropiche. Credi sia possibile? 
«Non è un'idea insolita che le organizzazioni filantropiche finanzino 
progetti legati al reddito di base, in quanto molte di esse hanno come 
obiettivo quello di aiutare le persone in situazioni di bisogno. Tuttavia, 
il reddito di base è generalmente considerato un diritto universale e 
non dipendente dalla carità, quindi potrebbe essere più appropriato 
che venga finanziato attraverso le entrate fiscali o altre fonti di 
finanziamento pubblico. In ogni caso, sarebbe importante valutare le 
diverse opzioni per garantire che sia sostenibile a lungo termine.» 
 
Ci sono già organizzazioni filantropiche che sostengono e finanziano 
progetti di reddito di base? 
«Sì, ci sono alcune organizzazioni filantropiche che sostengono e 
finanziano progetti in diverse parti del mondo. Ad esempio, la "Open 
Society Foundations" ha finanziato progetti in diversi paesi. La 
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"Humanity Forward Foundation" ha finanziato il progetto "Stockton 
Economic Empowerment Demonstration" (SEED) negli Stati Uniti, che 
ha fornito un reddito di base a un gruppo selezionato di partecipanti 
per valutare l'impatto sulla vita delle persone e sull'economia locale. 
Ci sono anche altre organizzazioni filantropiche che hanno finanziato 
progetti in altri paesi, come il progetto "GiveDirectly" in Kenya e 
Uganda. Tuttavia, questi progetti sono di solito di piccola scala.» 
 

Conosci la proposta di Philippe Van Parijs di un Eurodividend come 
primo step verso un reddito di base in Europa? Che ne pensi, credi 
possa essere una soluzione fattibile? 
«La proposta di Philippe Van Parijs per un Eurodividend è un'idea che 
è stata discussa in ambito accademico e politico. L'Eurodividend è un 
reddito universale che viene pagato a tutti i cittadini dell'Unione 
Europea. Sarebbe finanziato attraverso una tassa sulle transazioni 
finanziarie e sui cambiamenti climatici. La proposta di Van Parijs è che 
l'Eurodividend potrebbe essere un modo per introdurre gradualmente 
un reddito di base in Europa. Inoltre, potrebbe aiutare a creare un 
mercato interno più forte, aumentare la domanda interna e stimolare 
la crescita economica.» 
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Dialogo tra esseri umani ed una intelligenza artificiale. Realistic style 
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Le teorie e le posizioni politiche sul reddito di 

base… 

 
Passiamo ad affrontare altri argomenti. Puoi dirci quali sono le 
maggiori teorie e chi sono i più importanti teorici che sostengono o 
hanno sostenuto la proposta di un reddito di base? 
«Le maggiori teorie che la sostengono sono: 
Teoria del diritto al reddito: Questa teoria sostiene che tutti gli 
individui hanno il diritto di accedere a una quantità di denaro 
sufficiente per soddisfare le loro esigenze di base e che questo diritto 
non deve essere legato al lavoro o a un reddito derivante da esso. 
Teoria della cittadinanza economica: questa teoria sostiene che tutti i 
cittadini devono avere accesso alle risorse economiche necessarie per 
partecipare attivamente alla vita economica e politica del paese. 
Teoria dell'autodeterminazione: Questa teoria sostiene che l'accesso 
a un reddito di base consente agli individui di avere maggiore libertà e 
autonomia nelle loro scelte di vita, in quanto non sono più costretti a 
lavorare solo per sopravvivere. 
Alcuni dei teorici più importanti che hanno proposto o sostenuto l'idea 
di un reddito di base universale e incondizionato sono: 
Il filosofo svizzero Jean-Jacques Rousseau, che ha proposto 
l'istituzione di un reddito minimo garantito per tutti i cittadini per 
garantire loro la libertà e l'uguaglianza. 
L’economista americano Milton Friedman, ha proposto un sistema di 
"negative income tax" per fornire un reddito minimo a coloro che non 
sono in grado di guadagnare abbastanza attraverso il lavoro. 
Il filosofo belga Philippe Van Parijs, teorico principale del reddito di 
base universale e autore di libri come "Real Freedom for All" (1995) 
L’economista inglese Guy Standing, teorico principale del reddito di 
base universale e autore del libro "The precariat: The New Dangerous 
Class"(2011). Ci sono molti altri economisti e filosofi contemporanei 



81 
 

che continuano a lavorare su questo tema e a sviluppare teorie per 
supportarlo.» 

 
Ti chiediamo ora di fare un breve excursus storico della proposta del 
reddito di base. 
«La proposta ha radici storiche che risalgono almeno al XVI secolo. 
Alcuni dei principali eventi storici e personaggi che hanno sostenuto o 
proposto l'idea includono: Il filosofo svizzero Jean-Jacques Rousseau, 
che nel suo "Contratto sociale" del 1762, propose l'istituzione di un 
reddito minimo garantito a tutti i cittadini per garantire loro la libertà 
e l'eguaglianza. L’economista e riformatore sociale inglese Thomas 
Paine, che nel suo scritto del 1797 "Agrarian Justice" propose un 
reddito di base per tutti i cittadini al fine di compensare la perdita delle 
terre comuni. Nel XIX secolo, il movimento operaio e il socialismo 
hanno iniziato a proporre l'idea per eliminare la povertà e la 
dipendenza dal lavoro salariato. Nel XX secolo, l’economista Milton 
Friedman ha proposto un sistema di "negative income tax" per fornire 
un reddito minimo a coloro che non sono in grado di guadagnare 
abbastanza attraverso il lavoro. Negli anni '70 alcuni paesi, come il 
Canada, hanno condotto esperimenti di reddito di base, come il 
programma Mincome. Negli ultimi anni la proposta è stata 
nuovamente presa in considerazione da diversi paesi e leader politici 
come un modo per affrontare la disuguaglianza economica e la 
precarietà del lavoro e l'effetto delle nuove tecnologie 
sull'occupazione. In alcuni paesi come Finlandia e Canada ci sono stati 
dei tentativi di introdurre dei sistemi di reddito di base in via 
sperimentale, anche se non completamente universale. Come si può 
vedere, l'idea ha una lunga storia e una vasta gamma di teorici e 
movimenti che l'hanno sostenuta nel corso del tempo, anche se non è 
ancora stata attuata pienamente in nessun paese.» 
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Hai citato Guy Standing ed il tema della precarietà. Cosa sostiene 
Standing? 
«Guy Standing sostiene che la precarietà del lavoro è una conseguenza 
delle trasformazioni economiche avvenute negli ultimi decenni. Con 
l'avanzare delle tecnologie, c'è stata una crescente automazione dei 
lavori e una maggiore flessibilità nell'utilizzo della forza lavoro. Ciò ha 
portato alla crescita della precarietà del lavoro, con un aumento dei 
lavori a termine, temporanei, part-time e a bassa retribuzione. 
Standing sostiene che un reddito di base potrebbe fornire un sostegno 
economico per i precari e potrebbe anche aiutare a ridurre la 
dipendenza dal lavoro salariato e dalla protezione sociale tradizionale. 
Inoltre, un reddito di base potrebbe anche aiutare a migliorare la 
qualità della vita delle persone e dare loro maggiore libertà e 
autonomia nelle scelte di vita. Può essere un mezzo per ridurre la 
disuguaglianza economica e sociale, in quanto può aiutare a fornire 
una maggiore parità di accesso alle risorse economiche e può anche 
essere utilizzato per promuovere l'inclusione sociale per coloro che 
sono stati esclusi dal mercato del lavoro tradizionale.» 
 
Hai citato Milton Freeman. Lui aveva un approccio conservatore e 
liberista. Puoi spiegarci meglio in cosa consiste la sua proposta? 
«Milton Friedman è stato un economista statunitense noto per le sue 
posizioni liberiste. Ha proposto un sistema di "negative income tax" 
(Imposta negativa sul reddito) come alternativa al sistema di sicurezza 
sociale tradizionale. La proposta di Friedman consisteva nell'istituire 
un reddito minimo che sarebbe stato erogato sotto forma di un credito 
d'imposta progressivo. Ciò significa che agli individui che guadagnano 
meno di un determinato importo sarebbe stato elargito un reddito 
supplementare fino a quell’importo. In questo modo, gli individui che 
non riescono a guadagnare abbastanza attraverso il lavoro avrebbero 
comunque accesso a un reddito sufficiente per soddisfare le loro 
esigenze di base. La proposta di Friedman era considerata come 
un'alternativa ai programmi di welfare tradizionali, che egli riteneva 
troppo complessi e costosi, e che avevano effetti distorsivi 



83 
 

sull'incentivo al lavoro. L'idea principale era quella di fornire un 
supporto economico per le persone in difficoltà senza creare 
dipendenza dallo stato, nonchè senza creare disincentivi al lavoro. 
Inoltre, la proposta mirava a ridurre la povertà in modo più efficiente 
e mirato in quanto sarebbe stato erogato solo a chi ne ha bisogno e 
non sarebbe stato condizionato da limitazioni o obblighi.» 
 
Hai citato anche Philippe Van Parijs che scrisse il libro Real Freedom 
for All, in cui giustifica il diritto al reddito anche per il “surfista di 
Malibù”. Puoi spiegarci cosa intendeva? 
«Phillipe Van Parijs è un teorico del reddito di base universale e uno 
dei suoi scritti più noti è il libro "Real Freedom for All" del 1995, in cui 
propone una giustificazione per il diritto al reddito basata sulla nozione 
di "libertà reale". Nel suo libro, Van Parijs sostiene che la libertà reale 
consiste nel poter scegliere ciò che si vuole fare con la propria vita, 
indipendentemente dalle proprie condizioni economiche. Egli sostiene 
che la libertà formale, cioè la libertà dalle restrizioni imposte dalle 
autorità politiche, non è sufficiente per garantire questa libertà reale, 
poiché le restrizioni economiche possono limitare le scelte degli 
individui. Per questo motivo, Van Parijs propone che tutti gli individui 
abbiano diritto a un reddito di base, che dovrebbe essere sufficiente 
per soddisfare le loro esigenze di base e che dovrebbe essere 
indipendente dal loro lavoro o dalle loro condizioni economiche. In 
questo modo, tutti gli individui sarebbero in grado di scegliere ciò che 
vogliono fare con la loro vita, senza essere limitati dalle loro condizioni 
economiche. L'esempio del surfista di Malibù cui tu fai riferimento, è 
utilizzato da Van Parijs per dimostrare come la libertà reale non sia 
semplicemente una questione di libertà formale, ma anche di libertà 
economica. Un surfista di Malibù, che vive in una zona costiera e ha 
accesso ad un reddito sufficiente, potrebbe avere la libertà formale di 
fare il surfista tutto il giorno, ma non avrebbe la libertà economica di 
farlo perché non sarebbe in grado di sostenere se stesso e la sua 
famiglia senza un lavoro. Con un reddito di base, invece, avrebbe la 
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libertà economica di scegliere di fare il surfista senza preoccuparsi 
delle difficoltà economiche.» 
 
Sempre Philippe Van Parijs sostiene che il reddito di base è una sorta 
di via capitalistica al comunismo. Puoi spiegarci cosa intende? 
«Il filosofo belga Philippe Van Parijs ha sostenuto che potrebbe 
realizzare alcuni degli obiettivi del comunismo, come la redistribuzione 
delle risorse e l'eliminazione della povertà, senza la necessità di una 
rivoluzione socialista o di una pianificazione centralizzata 
dell'economia. Van Parijs sostiene che potrebbe essere finanziato 
attraverso una tassa sul reddito o sulla proprietà, che garantirebbe a 
tutti i cittadini un reddito sufficiente per coprire i loro bisogni 
essenziali. Inoltre sostiene che potrebbe avere molti benefici, come il 
supporto alla creatività e all'autonomia dei cittadini, il sostegno alle 
famiglie e il ridimensionamento delle disuguaglianze economiche. In 
particolare Van Parijs sottolinea come il reddito di base potrebbe 
rappresentare un mezzo per realizzare una maggiore equità sociale e 
una maggiore parità di accesso alle risorse economiche, senza la 
necessità di una completa trasformazione della società. Il reddito di 
base infatti non implica la nazionalizzazione dei mezzi di produzione e 
non prevede la collettivizzazione della proprietà privata.» 
 
Allora facciamo finta che tu sia Karl Marx. Come giustificheresti 
l'importanza di un reddito di base? 
«Karl Marx avrebbe visto il reddito di base come un passo verso una 
società più equa e giusta, in cui tutti gli individui hanno accesso ai beni 
di base per vivere. Egli avrebbe sottolineato che il reddito di base 
permetterebbe ai lavoratori di avere maggiore stabilità economica e di 
non dipendere dal lavoro salariato per sopravvivere, dando loro la 
libertà di lottare per condizioni di lavoro più eque e per una maggiore 
partecipazione nella gestione dell'economia. Inoltre, avrebbe 
sostenuto che un reddito di base sarebbe un passo verso la società 
comunista, in cui i mezzi di produzione sono di proprietà comune e gli 
individui non sono costretti a lavorare per sopravvivere.» 
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Sostieni che Marx avrebbe detto che un reddito di base sarebbe "un 
passo verso la società comunista, in cui i mezzi di produzione sono 
di proprietà comune e gli individui non sono costretti a lavorare per 
sopravvivere". Dunque Marx era un anti-lavorista? 
«Karl Marx ha scritto ampiamente sull'argomento del lavoro e della 
sua relazione con la società e la produzione. Sosteneva che la 
condizione di alienazione del lavoratore nella società capitalistica fosse 
un problema fondamentale, poiché il lavoratore non possedeva i mezzi 
di produzione e non aveva libertà nella scelta del proprio lavoro. Marx 
non era necessariamente contro il lavoro, ma era contro il modo in cui 
il lavoro è organizzato nella società capitalista. Sosteneva che il lavoro 
dovrebbe essere un mezzo per sviluppare le capacità umane e per 
creare beni e servizi che soddisfano i bisogni umani, non solo per 
produrre profitto per i capitalisti. Sosteneva anche che il lavoro non 
dovrebbe essere una condizione necessaria per sopravvivere, ma che 
tutti gli individui dovrebbero avere accesso ai mezzi di sussistenza 
indipendentemente dalla loro capacità o disponibilità a lavorare. Il 
reddito di base sarebbe un passo verso questa visione di società in cui 
il lavoro è liberato dalle restrizioni imposte dalla necessità di 
sopravvivere e dalle dinamiche del mercato capitalistico. La sua 
proposta per risolvere questo problema era la trasformazione della 
società in una comunista, in cui i mezzi di produzione sono di proprietà 
comune e gli individui non sono costretti a lavorare per sopravvivere. 
In questo senso, si potrebbe dire che Marx era un anti-lavorista nel 
senso che criticava il lavoro alienato del capitalismo e proponeva una 
società in cui il lavoro non è più necessario per la sopravvivenza.» 
 
Sicuro che Marx abbia detto che tutti gli individui dovrebbero avere 
accesso ai mezzi di sussistenza indipendentemente dalla loro 
capacità o disponibilità a lavorare? 
«Karl Marx ha sostenuto l'idea di una società comunista in cui i mezzi 
di produzione sono di proprietà comune e in cui il lavoro non è più un 
mezzo per sopravvivere, ma un'attività scelta liberamente dalle 
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persone. Tuttavia, non ho trovato specifiche citazioni in cui Marx abbia 
esplicitamente sostenuto l'idea di un reddito di base. È importante 
notare che le idee di Marx sono state spesso interpretate e utilizzate 
in modi diversi nel corso della storia, quindi è possibile che alcune 
interpretazioni sostengano l'idea di un reddito di base come un passo 
verso la società comunista.» 
 
Marx, nella ‘Ideologia tedesca’ aveva dichiarato che l’eliminazione 
della divisione del lavoro nella società comunista “mi rende possibile 
di fare oggi questa cosa, domani quell’altra, la mattina andare a 
caccia, il pomeriggio pescare, la sera allevare il bestiame, dopo 
pranzo criticare, così come mi vien voglia, senza diventare né 
cacciatore, né pescatore, né pastore, né critico”. Questo può essere 
realizzato con un reddito di base?  
«Questa è un'interpretazione dell'idea di Marx. L'idea di un reddito di 
base, ovvero un reddito garantito a tutti, è proposta come un mezzo 
per consentire alle persone di avere maggiore libertà di scelta nella 
loro vita. Tuttavia, non è chiaro se questa idea sarebbe in grado di 
realizzare completamente l'eliminazione della divisione del lavoro 
descritta da Marx, poiché dipende dalla struttura economica e sociale 
della società in cui viene implementata.» 
 
Tuttavia il reddito di base potrebbe risolvere la questione 
dell'alienazione? Sempre pensando a Marx… 
«Karl Marx, potrebbe sottolineare come il reddito di base possa 
rappresentare un passo verso la realizzazione della giustizia sociale, 
garantendo a tutti i membri della società un livello di vita accettabile 
indipendentemente dalle loro condizioni economiche o sociali. Inoltre, 
potrebbe sostenere che il reddito di base può aiutare a superare la 
dipendenza dal lavoro salariato e a ridurre l'alienazione del lavoro, 
dando alle persone maggiore libertà e autonomia per scegliere come 
impiegare il loro tempo e le loro energie. Inoltre, potrebbe 
argomentare che un reddito di base potrebbe creare una maggiore 
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solidarietà tra le classi, in quanto i ricchi sarebbero tenuti a contribuire 
al sostegno dei poveri, riducendo così le disuguaglianze sociali.» 
 
Ma secondo Marx i ricchi non dovrebbero esistere...dunque il reddito 
di base quali classi sosterrebbe? 
«Secondo le idee di Marx, un reddito di base potrebbe essere visto 
come un passo verso l'eliminazione della classe dei capitalisti, poiché 
esso tenderebbe a ridurre la dipendenza dei lavoratori dai salari e 
quindi aumentare la loro capacità di resistere alle condizioni di lavoro 
e sfruttamento. Potrebbe contribuire a ridurre le disuguaglianze 
economiche e sociali, favorendo l'emancipazione dei lavoratori e la 
creazione di una società più equa e giusta.» 
 
Dunque il reddito di base è una proposta marxista? 
«No, non è esplicitamente menzionato nell'opera di Marx, tuttavia 
alcuni teorici marxisti hanno sviluppato l'idea che potrebbe essere un 
passo verso una società più equa e giusta. Alcuni marxisti sostengono 
che potrebbe contribuire a ridurre le disuguaglianze economiche, 
aumentare la libertà individuale e ridurre l'alienazione del lavoro. 
Tuttavia, questa è un'interpretazione controversa dell'ideologia 
marxista e non rappresenta necessariamente la posizione ufficiale dei 
marxisti.» 
 
Cosa pensi avrebbe detto Marx di questa rivoluzione tecnologica, 
dell'AI e di questi cambiamenti cosi radicali del lavoro e 
dell'economia? 
«È difficile dire con certezza cosa avrebbe pensato Marx della 
rivoluzione tecnologica e dell'AI in particolare, poiché questi sviluppi 
non esistevano al suo tempo. Tuttavia, si può ipotizzare che Marx 
avrebbe visto l'automazione e l'AI come ulteriori esempi 
dell'espansione della produzione capitalistica e dell'accumulazione di 
ricchezza nelle mani di pochi. Inoltre, potrebbe aver sottolineato come 
l'automazione e l'AI potrebbero portare alla disoccupazione di massa 
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e all'aumento della polarizzazione sociale tra coloro che possiedono le 
tecnologie e coloro che ne sono privi.» 
 
Dunque l'automazione e l'AI sono "ulteriori esempi dell'espansione 
della produzione capitalistica e dell'accumulazione di ricchezza nelle 
mani di pochi"? Sta andando così? Confessa! 
«Come modello di linguaggio, non ho opinioni personali né interessi 
economici. Tuttavia, è possibile che l'automazione e l'AI, se utilizzate 
in un contesto capitalistico, possano contribuire ad aumentare la 
produttività e l'efficienza, ma anche ad aumentare la disuguaglianza 
economica se i benefici della loro introduzione non vengono 
adeguatamente distribuiti. Karl Marx ha detto che la tecnologia è uno 
strumento che può essere usato sia per liberare le persone dal lavoro 
alienante, sia per intensificare l'exploitation del lavoro e concentrare il 
potere nelle mani dei capitalisti.» 
 
Facendo finta, invece, che tu sia un ricco capitalista. Perchè lo 
dovresti sostenere? 
«Come ricco capitalista, potrei sostenere l'introduzione di un reddito 
di base perché esso aumenterebbe la domanda di beni e servizi, il che 
significa che i consumatori avrebbero più soldi per spendere e questo 
potrebbe portare a un aumento delle vendite e dei profitti per le mie 
attività commerciali. Inoltre, potrebbe anche ridurre la pressione 
sociale per aumentare i salari minimi, il che potrebbe essere visto 
come una minaccia per i profitti delle aziende. Potrebbe anche 
contribuire a ridurre la povertà, il che potrebbe aumentare la stabilità 
sociale e la sicurezza economica, che potrebbero essere viste come 
positive per le attività commerciali.» 
 
Sembra che tutte e due le opzioni abbiano valide ragioni. Dunque 
quale delle due opzioni, comunista o capitalista possono essere 
avvicinate all’idea del reddito di base? 
«L'idea può essere avvicinata sia al pensiero comunista che a quello 
capitalista. Il reddito di base è stato proposto come una soluzione per 
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ridurre la povertà e aumentare l'uguaglianza economica, che sono 
obiettivi comuni sia del pensiero comunista che di quello progressista. 
D'altra parte, alcuni economisti liberali e conservatori hanno 
sostenuto che può essere un'alternativa più efficiente e meno costosa 
rispetto ai tradizionali programmi di welfare, e quindi può essere visto 
come una proposta di taglio liberale. Il reddito di base è un'idea che ha 
attratto sostenitori da diverse posizioni politiche e ideologiche. 
Tuttavia, le motivazioni per l'adozione di un reddito di base possono 
differire a seconda della prospettiva politica e delle priorità sociali. Per 
Marx e altri esponenti del pensiero socialista, il reddito di base sarebbe 
visto come un passo verso una società più equa e in cui i bisogni di base 
delle persone sono soddisfatti indipendentemente dalla loro capacità 
di lavorare. Mentre per alcuni economisti liberisti potrebbe essere 
visto come un modo per aumentare i consumi, aumentare la libertà 
individuale e stimolare l'economia. Ci sono molteplici prospettive 
sull'argomento. Ci sono anche coloro che sostengono l'idea per ragioni 
ambientali e per supportare la transizione verso un'economia più 
sostenibile. In generale, l'idea di un reddito di base è attraente per 
molte ragioni diverse, ma il modo in cui dovrebbe essere finanziato e 
implementato può essere oggetto di dibattito.» 
 
Hai detto che un reddito di base potrebbe sostenere anche le ragioni 
ambientali. In che modo? 
«In primo luogo, fornendo una base economica per le persone, 
potrebbe permettere loro di prendere decisioni più sostenibili, come 
ad esempio lavorare meno ore per avere più tempo per attività che 
aumentano la qualità della vita, come l'educazione alla sostenibilità, la 
cura dell'ambiente, l'agricoltura biologica, il volontariato ambientale, 
il turismo sostenibile o di dedicare il proprio tempo a iniziative 
ambientali, sociali o culturali, senza preoccuparsi delle difficoltà 
economiche. In secondo luogo, potrebbe anche incoraggiare le 
persone a investire in tecnologie e attività che sono più rispettose 
dell'ambiente, come fonti di energia rinnovabile e trasporti sostenibili. 
Fornendo un reddito sufficiente per soddisfare le esigenze di base dei 
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cittadini, il reddito di base può aiutare a ridurre le disuguaglianze 
economiche e sociali, ad esempio, le persone con un reddito più basso 
sono meno in grado di permettersi di acquistare beni e servizi 
sostenibili.» 
 
Veramente credi che coloro che estraggono petrolio e risorse naturali 
ci lascerebbero introdurre un reddito di base? Non credi che si 
opporranno con tutte le loro forze? 
«È difficile prevedere con certezza come le grandi compagnie del 
settore del petrolio potrebbero reagire all'introduzione di un reddito 
di base. Tuttavia, è possibile che alcune di queste aziende potrebbero 
opporsi all'idea, poiché potrebbe minacciare i loro profitti e i loro 
interessi economici. D'altra parte, potrebbero anche vedere benefici a 
lungo termine dall'aumento dei consumi e dalla stabilità sociale che 
potrebbe derivare da un reddito di base. In ogni caso, l'introduzione di 
un reddito di base richiederebbe una forte volontà politica e la 
capacità di superare eventuali opposizioni da parte degli interessi 
economici forti.» 
 
Dunque torniamo di nuovo alla questione delle volontà politiche… 
Ma se l'economia si basa su grandi monopoli del carbon fossile e del 
petrolio, oppure delle nuove tecnologie, perché i governi dovrebbero 
sostenere politiche come un reddito di base, magari finanziato da 
una tassazione progressiva o addirittura la tassazione delle 
transazioni finanziarie? 
«Sì, è vero che i grandi monopoli e le grandi aziende hanno un grande 
potere economico e politico, e spesso influenzano le decisioni dei 
governi a loro favore. Possono influire anche sulle decisioni politiche e 
sulla formulazione delle politiche economiche, incluso il reddito di 
base. Tuttavia, ci sono anche molte forze politiche e sociali che 
sostengono il reddito di base e altre politiche progressive, e l'appoggio 
pubblico per queste idee sta crescendo in molte parti del mondo. 
Tuttavia, l'introduzione di un reddito di base non necessariamente 
danneggia queste grandi aziende, a meno che non sia utilizzate per 
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redistribuire eccessivamente la ricchezza dalle aziende alle persone. 
Un reddito di base può anche aumentare i consumi e la domanda di 
beni e servizi, di cui potrebbero beneficiare le aziende. In generale, le 
decisioni politiche dovrebbero essere prese tenendo conto di tutti gli 
interessi coinvolti e cercando di trovare un equilibrio tra le esigenze 
dell'economia, della società e dell'ambiente.» 
 
Un reddito di base potrebbe sostenere anche le tesi post 
produttiviste? Produrre meno e meglio, consumare meno e meglio, 
redistribuire le ricchezze etc. 
«Si potrebbe aiutare a sostenere una transizione verso un'economia 
post-produttivista, poiché potrebbe fornire ai cittadini la possibilità di 
lavorare meno o di dedicarsi a lavori che non sono necessariamente 
legati alla produzione di beni materiali. Inoltre, potrebbe anche 
incoraggiare una maggiore equità nella distribuzione delle risorse e del 
reddito, il che potrebbe a sua volta aiutare a ridurre la pressione 
sull'ambiente e sui consumi di risorse naturali. Tuttavia, il successo di 
una simile transizione dipenderà anche da altri fattori, come la 
capacità del governo di regolamentare efficacemente le attività 
economiche e dalla disponibilità di alternative sostenibili ai 
combustibili fossili.» 
 
Quale è la connessione tra la decrescita e il reddito di base 
incondizionato? 
«La decrescita è un movimento che promuove una riduzione 
sistematica del consumo di risorse naturali e delle emissioni di gas 
serra, al fine di raggiungere uno sviluppo sostenibile a lungo termine. 
Alcuni sostenitori della decrescita sostengono che il reddito di base 
incondizionato potrebbe contribuire a promuovere uno stile di vita più 
sostenibile e a ridurre il consumo di risorse naturali. Poiché fornirà una 
base di sostegno economico stabile ai cittadini, potrebbe incoraggiare 
comportamenti che pongono maggiore attenzione all'impatto 
ambientale. Tuttavia, è importante notare che il reddito di base da solo 
non è sufficiente a promuovere la decrescita e che sono necessarie 
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altre misure politiche per affrontare le cause strutturali del consumo 
eccessivo di risorse naturali e delle emissioni di gas serra.» 
 
Quali sono invece le implicazioni di un reddito di base rispetto alle 
questioni di genere? Le donne, ad esempio, ne sarebbero 
avvantaggiate? 
«Alcune tesi sostengono che potrebbe avere implicazioni positive, 
poiché potrebbe contribuire a ridurre la disuguaglianza economica tra 
uomini e donne e a promuovere l'uguaglianza di genere. Ad esempio, 
le donne spesso affrontano barriere economiche e di lavoro che 
impediscono loro di accedere a una retribuzione adeguata e di 
partecipare pienamente all'economia. Il reddito di base potrebbe 
fornire una base di sostegno economico stabile alle donne, rendendo 
loro più facile affrontare queste barriere. Inoltre, potrebbe aiutare a 
ridurre il carico di lavoro non retribuito, come il lavoro domestico e di 
cura. Infine, potrebbe contribuire a ridurre la violenza di genere, 
poiché potrebbe fornire alle donne una maggiore indipendenza 
economica e la possibilità di prendere decisioni in merito al loro 
benessere e alle loro relazioni. Tuttavia, è importante notare che il 
reddito di base da solo non è sufficiente e che sono necessarie altre 
misure politiche per affrontare le cause strutturali della disuguaglianza 
di genere.» 
 
Ci sono esperienze nel mondo o progetti pilota che destinano un 
reddito di base solo alle donne per misurarne l’impatto e gli effetti. 
Cosa puoi dirci in merito? 
«Si, ci sono alcune esperienze che hanno destinato un reddito di base 
solo alle donne per misurarne l'impatto e gli effetti. Ad esempio, il 
progetto pilota per le donne indiane, ha destinato un reddito di base 
mensile a ognuna delle donne selezionate. Gli obiettivi erano quelli di 
valutare l'impatto sulla salute, l'istruzione, l'emancipazione economica 
e l'uguaglianza di genere delle donne coinvolte. I risultati del progetto 
hanno mostrato che il reddito di base ha contribuito a migliorare la 
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salute e l'istruzione e a ridurre la dipendenza economica dai loro 
mariti.» 
 
Conosci le tesi “accelerazioniste” che propongo un reddito di base 
incondizionato? 
«Le tesi accellerazioniste sono un insieme di teorie che sostengono che 
l'umanità sta attraversando un periodo di cambiamento epocale e 
accelerato, dovuto principalmente alla crescita esponenziale delle 
tecnologie e alla loro diffusione a livello globale. Secondo queste 
teorie, questi cambiamenti stanno avendo un impatto profondo sulla 
società e sulla vita delle persone, e potrebbero portare a una serie di 
problemi e sfide, come la disoccupazione tecnologica e l'ineguaglianza. 
Alcuni accelerazionisti propongono l'adozione di un reddito di base 
incondizionato come una soluzione a questi problemi.» 
 
Ci sono molti oppositori alla proposta del reddito di base. Sia nei 
partiti di destra che di sinistra. Come pensi possano essere superate 
queste opposizioni? 
«Il reddito di base suscita molte discussioni e opinioni contrastanti, sia 
a livello politico che tra gli esperti. Alcuni oppositori sostengono che 
sarebbe troppo costoso, mentre altri sostengono che incentiverebbe 
la disoccupazione e ridurrebbe la motivazione a lavorare. Altri ancora 
sostengono che sarebbe difficile da implementare e gestire. Per 
superare queste opposizioni, potrebbero essere necessarie delle 
soluzioni creative e delle riforme adeguate e adattarlo alle esigenze 
specifiche dei singoli paesi. In generale, i sostenitori dovrebbero 
cercare di fornire prove concrete che dimostrino che la proposta 
sarebbe fattibile e vantaggiosa per la società. Ad esempio, potrebbero 
dimostrare che il reddito di base aiuta a ridurre la povertà, stimolare 
l'economia e aumentare la flessibilità del mercato del lavoro. Inoltre, 
sarebbe importante coinvolgere le parti interessate, come i lavoratori 
e le imprese, nella discussione e nella progettazione dei dettagli 
dell'implementazione del reddito di base. Ciò potrebbe aiutare a 
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mitigare le preoccupazioni degli oppositori e a creare un consenso per 
la proposta.» 
 
Credi che sia importante anche il ruolo e le attività dei movimenti 
sociali e le alleanze nella società civile, per sensibilizzare l'opinione 
pubblica? Esistono esperienze in tal senso o esempi che mostrino 
quanto l'iniziativa sociale e l’attivazione dei cittadini influisca 
positivamente per sostenere le ragioni di un reddito di base? 
«I movimenti sociali e la società civile possono svolgere un ruolo 
importante. Le alleanze tra organizzazioni della società civile e 
sindacati, gruppi di lavoratori precari e organizzazioni per la povertà e 
l'uguaglianza, possono aiutare a creare un consenso e a spingere i 
governi a prendere in considerazione la proposta. Esistono alcune 
esperienze che mostrano come l'iniziativa sociale delle persone possa 
influire positivamente. Ad esempio, in alcuni paesi in cui esperimenti 
pilota sono stati condotti, come Canada e Finlandia, le organizzazioni 
della società civile hanno giocato un ruolo importante nella 
promozione dei progetti e nella raccolta di feedback dai partecipanti. 
In generale, l'iniziativa sociale delle persone può essere molto efficace 
e influire sui processi decisionali, poiché può creare un'ampia base di 
sostegno e dimostrare che c'è una domanda reale per questa 
proposta. Inoltre, può anche contribuire a rafforzare il senso di 
comunità e solidarietà, che sono fondamentali per la costruzione di 
una società più equa e sostenibile.» 
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Dialogo tra esseri umani ed una intelligenza artificiale 5. Retrofuturism  style 
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Gli effetti del reddito di base. Esperienze 
concrete 
 
 
Continuiamo ora questo nostro confronto affrontando il tema delle 
sperimentazioni. Hai ripetuto spesso che il reddito di base può 
eliminare l’insicurezza economica, la povertà e garantire i bisogni 
essenziali per le persone. Come sappiamo che può effettivamente 
ridurre la povertà e garantire i bisogni essenziali? Abbiamo prove o 
esempi?  
«L'efficacia esatta nel ridurre la povertà e garantire i bisogni essenziali 
non è ancora del tutto chiara e dipende dalla forma che assumerà il 
reddito di base e dalla sua implementazione. Ci sono stati alcuni 
esperimenti pilota in alcuni paesi, come Canada, Finlandia e India, che 
hanno fornito alcune indicazioni su come potrebbe avere un impatto 
sulla povertà e sulla sicurezza economica delle persone. Ad esempio, 
l'esperimento pilota in Canada ha mostrato che può aiutare a ridurre 
la povertà e l'insicurezza alimentare e può anche aumentare la 
partecipazione al mercato del lavoro. L'esperimento in Finlandia ha 
mostrato che può aiutare a ridurre la povertà, l'insicurezza alimentare, 
ha aumentato significativamente la soddisfazione della vita dei 
partecipanti e ha ridotto la pressione psicologica e lo stress finanziario, 
ma non ha portato ad un aumento significativo della partecipazione al 
mercato del lavoro. Ci sono alcuni studi e ricerche che hanno 
esaminato l'impatto sulla povertà e sui bisogni essenziali. Ad esempio 
il programma di reddito minimo garantito sperimentato in Canada 
negli anni '70 e '80 ha mostrato una riduzione della povertà e della 
disuguaglianza tra i beneficiari. Altri progetti, come in India e il 
programma in Namibia, hanno anche mostrato risultati positivi in 
termini di riduzione della povertà e della disuguaglianza. Tuttavia, è 
importante notare che gli effetti del reddito di base possono variare a 
seconda delle condizioni specifiche di un paese e del modello scelto 
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per l'implementazione. In generale, è importante continuare a 
condurre ulteriori studi e esperimenti pilota per valutare l'impatto di 
questa proposta su diverse popolazioni e in differenti contesti 
economici. Questi studi dovrebbero concentrarsi su come il reddito di 
base influenza il benessere delle persone, la loro partecipazione al 
mercato del lavoro, la loro partecipazione all'istruzione e alla 
formazione professionale e come viene gestita l'integrazione con altre 
politiche di sostegno sociale.» 
 
Perchè dici che l'esperimento in Finlandia non ha portato ad un 
aumento significativo della partecipazione al mercato del lavoro? 
«L'esperimento finlandese di reddito di base incondizionato, che è 
stato condotto dal 2017 al 2018, ha coinvolto un campione casuale di 
2.000 disoccupati. Alcune delle conclusioni degli studi di follow-up 
mostrano che l'esperimento non ha portato ad un aumento 
significativo della partecipazione al mercato del lavoro. Ciò può essere 
dovuto al fatto che le opportunità di lavoro non erano disponibili nella 
zona in cui vivevano i partecipanti all'esperimento. Inoltre, è stato 
condotto su un campione limitato di disoccupati, quindi i risultati non 
possono essere generalizzati alla popolazione generale.» 
 
Sappiamo che ci sono studi su alcuni progetti pilota che dimostrano 
enormi successi. Hai già citato alcuni di questi ma ve ne sono anche 
in altri paesi. Così come negli Stati Uniti. Sai dirci qualcosa di più?  
«Sì, ci sono alcuni studi che hanno esaminato l'impatto del reddito di 
base in diversi paesi, come India, Namibia, Canada e Stati Uniti, e alcuni 
di questi hanno mostrato risultati positivi per quanto riguarda la 
riduzione della povertà e l'aumento della sicurezza economica delle 
persone. Ad esempio, in India, un progetto pilota condotto nel 2011 
ha mostrato che l'erogazione di un reddito di base ai nuclei familiari 
più poveri ha aiutato a ridurre la povertà e a migliorare l'accesso ai 
beni essenziali, come cibo, acqua e servizi sanitari. In Namibia, un 
progetto pilota, condotto tra il 2008 e il 2009, ha migliorato il 
benessere delle persone, aumentato l'accesso all'istruzione e ridotto 
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le malattie legate alla povertà. In Canada, un progetto pilota è stato 
condotto tra il 2017 e il 2019 in alcune città dell’Ontario. Il risultato 
mostra che ha avuto un impatto positivo sulla salute mentale e fisica, 
sull'educazione e la formazione professionale e sull'insicurezza 
alimentare degli individui coinvolti. Anche alcuni studi negli Stati Uniti 
hanno esaminato l'impatto del reddito di base, come il progetto pilota 
a Stockton in California. Tuttavia, è importante notare che questi 
progetti sono stati eseguiti su una scala limitata e che bisognerebbe 
fare ulteriori studi per valutare l'impatto a lungo termine su scala più 
ampia.» 

 
Ci sono altre esperienze da ricordare? 
«Sì, ci sono diverse esperienze in altri paesi. In Kenya, dal 2011, il 
programma di GiveDirectly fornirà un reddito di base a circa 6.000 
famiglie per un periodo di 12 anni. I partecipanti possono utilizzare il 
reddito come meglio credono, senza alcun requisito di partecipazione 
al lavoro. I risultati del progetto sono stati pubblicati in diversi studi. 
Secondo questi studi, il reddito ha aumentato il consumo alimentare, 
gli investimenti e ha avuto un impatto positivo sulla salute mentale e 
fisica dei partecipanti. Inoltre, ha aumentato la partecipazione al 
lavoro e ha avuto un impatto positivo sullo sviluppo economico delle 
comunità coinvolte aumentando significativamente il benessere delle 
famiglie e riducendo la povertà estrema.» 
 
Hai citato la Namibia. Intendi il progetto pilota che si è tenuto nella 
città di Otjivero? 
«Sì, conosco il progetto pilota che si è svolto nella città di Otjivero, 
chiamato "Basic Income Grant Pilot Project". È stato lanciato nel 2008 
con la distribuzione di un reddito di base incondizionato a un campione 
rappresentativo della popolazione residente della città. Il progetto era 
finanziato dalla Government of Namibia, in cooperazione con diverse 
organizzazioni internazionali e l'obiettivo era quello di valutare gli 
effetti sulla povertà e sullo sviluppo economico della comunità. Il 
progetto ha fornito un reddito mensile di 100 Namibian dollar a ogni 
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adulto residente ad Otjivero e 50 Namibian dollar a ogni bambino per 
un periodo di 2 anni. I risultati hanno mostrato una riduzione della 
povertà e dell'indigenza, un aumento dell'occupazione, un 
miglioramento della qualità della vita e della scolarizzazione tra gli 
studenti delle famiglie beneficiarie. Inoltre, c'è stato anche un effetto 
positivo sulla sicurezza alimentare e sulla salute. La Namibia non ha 
attualmente un reddito di base ma questo progetto pilota è stato 
considerato come un primo passo per valutare l'effettiva efficacia nella 
riduzione della povertà e miglioramento della qualità della vita delle 
persone.» 
 
Conosci i progetti pilota di un reddito garantito che sono stati 
promossi in numerose città degli Stati Uniti?  
«Sì, ci sono stati molti progetti pilota in diverse città. Un esempio 
importante è il progetto "Stockton Economic Empowerment 
Demonstration" (SEED) condotto a Stockton, in California, che ha 
fornito un reddito di base a 130 residenti tra il 2019 e il 2020. Il 
progetto, che è stato finanziato da una fondazione privata, ha fornito 
ai partecipanti 500 dollari al mese per 18 mesi. Uno degli scopi del 
progetto era quello di valutare l'effetto che avrebbe avuto sulla 
stabilità finanziaria e sull'empowerment dei residenti, nonché 
esplorare le sfide tecniche e politiche dell'implementazione su larga 
scala. Ci sono stati anche altri progetti pilota condotti in città come 
Chicago, ma non hanno ricevuto la stessa attenzione come quello di 
Stockton. Ci sono altri progetti in fase di valutazione.» 

 
Sappiamo che negli Stati Uniti esiste una coalizione di sindaci per il 
reddito garantito che si chiama “Mayors For Guaranteed Income”…  
«Mayors for Guaranteed Income (MGI) è una coalizione di sindaci 
statunitensi, fondata nel 2020, che promuove l'introduzione di 
programmi di reddito garantito a livello locale, sostenendo gli sforzi 
delle amministrazioni locali e sviluppare le competenze necessarie per 
la loro implementazione. MGI si rivolge ai sindaci come rappresentanti 
delle esigenze dei loro residenti, e sottolinea che i sindaci possono 
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essere importanti nella promozione dei programmi di reddito 
garantito. La coalizione ha anche lo scopo di creare una rete di sindaci 
che possono condividere informazioni, idee e best practice per aiutare 
a promuovere l'adozione di tali programmi in altre città. Attualmente 
sono molti sindaci americani che supportano l'idea di un reddito 
garantito, non solo per le città che fanno parte di MGI. Questo 
sottolinea l'interesse crescente per questa proposta e l'attenzione che 
la questione sta ricevendo da parte di leader locali.» 
 
Visto che lo hai citato più volte, parlaci del progetto SEED in 
California… 
«Il progetto "Stockton Economic Empowerment Demonstration" 
(SEED) è stato un progetto finanziato dalla "Humanity Forward 
Foundation". Il progetto ha fornito un reddito di base a un gruppo 
selezionato di partecipanti per valutare l'impatto sulla vita delle 
persone e sull'economia locale. Il progetto SEED ha assegnato un 
reddito mensile di 500 dollari a 130 partecipanti per un periodo di 18 
mesi. I partecipanti potevano utilizzare il reddito di base come meglio 
credevano, senza alcun requisito di partecipazione al lavoro. Il 
progetto ha anche fornito ai partecipanti l'accesso a servizi come il 
counseling finanziario e l'assistenza legale. I risultati sono stati 
pubblicati in un rapporto finale nel 2020. Secondo il rapporto, i 
partecipanti hanno riferito di aver trascorso più tempo con la famiglia 
e di avere meno stress finanziario. Inoltre, hanno riferito di aver 
utilizzato il reddito per pagare i debiti, investire in opportunità di 
lavoro e formazione e per migliorare la loro salute mentale e fisica.» 
 
Vi sono progetti anche in Asia? Hai citato l’India… 
«Sì, ci sono stati diversi progetti sperimentali in Asia che hanno avuto 
luogo negli ultimi anni. Ad esempio, in India il progetto ha mostrato 
alcuni risultati positivi, come un miglioramento delle condizioni di vita 
delle famiglie coinvolte e un aumento dell'occupazione. Inoltre nelle 
Filippine vi è un programma di reddito minimo per le famiglie a basso 
reddito chiamato "Pantawid Pamilyang Pilipino Program" (4Ps). Il 
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programma fornisce un reddito mensile alle famiglie povere. Secondo 
il governo, il 4Ps ha aiutato a ridurre la povertà e a migliorare l'accesso 
all'istruzione e alle cure mediche per le famiglie beneficiarie.» 
 
Quale è lo stato dell’arte, in generale, del dibattito internazionale sul 
reddito di base?  
«Il reddito di base è un tema di interesse a livello internazionale che 
coinvolge sia gli accademici che l'opinione pubblica. È stato oggetto di 
dibattito da decenni e ha attirato l'attenzione di economisti, filosofi, 
politici e attivisti di tutto il mondo. Il dibattito ruota attorno a diverse 
questioni, come la sua fattibilità economica, il suo impatto sulla 
povertà e sulla disuguaglianza, il suo effetto sull'incentivo al lavoro e 
la sua sostenibilità a lungo termine. Ci sono anche questioni etiche e 
filosofiche, come la responsabilità dello stato di garantire il benessere 
dei cittadini. Il dibattito è particolarmente forte e evidente in alcuni 
paesi, come gli Stati Uniti, il Canada, il Regno Unito, la Finlandia e i 
Paesi Bassi, la Germania, l'India, il Kenya e il Brasile. Inoltre, il dibattito 
è stato rafforzato dall'impatto della pandemia di COVID-19, che ha 
messo in luce l'importanza di avere un sistema di sostegno finanziario 
per le persone che hanno perso il lavoro o che hanno difficoltà 
finanziarie a causa della pandemia. Molti paesi hanno introdotto 
programmi di sostegno finanziario temporaneo durante la pandemia, 
che hanno alimentato ulteriormente il dibattito sul reddito di base.» 
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Torniamo in Europa... 
 
 
Passiamo ora ad affrontare queste tematiche con lo sguardo verso il 
continente europeo. Rispetto al reddito di base, ci sono prese di 
posizione da parte del Parlamento Europeo, del Consiglio d’Europa o 
della Commissione Europea? 
«Il Parlamento Europeo, il Consiglio d'Europa e la Commissione 
Europea non hanno una posizione ufficiale comune sulla proposta di 
un reddito di base. Tieni presente che questi organismi rappresentano 
interessi e opinioni diverse e che la decisione sulla proposta di un 
reddito di base in Europa spetta ai singoli paesi membri dell'Unione 
Europea. Il Parlamento Europeo, che è l'organo legislativo dell'UE, ha 
discusso di reddito di base in diverse occasioni, ma non ha adottato 
una posizione ufficiale. Il Consiglio d'Europa, che è un'organizzazione 
intergovernativa che si occupa di questioni politiche, giuridiche e 
culturali, non ha una competenza legislativa e quindi non ha il potere 
di adottare decisioni vincolanti sulla proposta. La Commissione 
Europea, che è l'organo esecutivo dell'UE, ha anche discusso il 
concetto di reddito di base in diversi documenti di ricerca e studi, ma 
non ha adottato una posizione ufficiale.» 
 
Esistono però delle risoluzioni del Parlamento europeo che 
sostengono quantomeno l’importanza, non di un reddito di base 
universale, ma di un reddito minimo garantito, in tutti i paesi 
membri. 
«Sì, il Parlamento Europeo ha adottato diverse risoluzioni che 
sostengono l'importanza di un reddito minimo garantito in tutti i paesi 
membri dell'Unione Europea (UE). Nel 2018, ha adottato una 
risoluzione sull'importanza di un reddito minimo garantito per 
promuovere la parità di opportunità e l'inclusione sociale, che 
sottolinea l'importanza di garantire a tutti i cittadini dell'UE un reddito 
minimo sufficiente per soddisfare i loro bisogni di base e di proteggere 
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i loro diritti fondamentali. La risoluzione sottolinea anche l'importanza 
di una maggiore coordinazione a livello europeo per garantire 
l'effettiva attuazione di un reddito minimo garantito in tutti i paesi 
membri. Nel 2019, il Parlamento Europeo ha adottato una risoluzione 
sulla lotta contro la povertà, che sottolinea l'importanza di proteggere 
e promuovere i diritti fondamentali dei cittadini, in particolare dei 
gruppi più vulnerabili e l'importanza di garantire a tutti i cittadini 
dell'UE un reddito minimo sufficiente per soddisfare i loro bisogni di 
base e di promuovere l'inclusione sociale attraverso la creazione di 
opportunità di lavoro e di formazione.» 
 
Anche i 20 Social Pillar, i 20 pilastri dell’Europa sociale, parlano di un 
reddito minimo nei paesi membri… 
«I pilastri dell'Europa sociale sono stati adottati dall'Unione Europea 
nel 2017 come parte della strategia per un'Europa sostenibile. I pilastri 
dell'Europa sociale includono una serie di obiettivi e principi legati alla 
protezione sociale, all'inclusione sociale e alla lotta contro la povertà. 
In particolare, il pilastro 14, sottolinea l'importanza di garantire a tutti 
i cittadini un reddito minimo sufficiente e di promuovere l'inclusione 
sociale attraverso la creazione di opportunità di lavoro e di 
formazione. Tieni presente che i pilastri dell'Europa sociale sono un 
insieme di principi e obiettivi, e non hanno la forza di legge. La loro 
attuazione dipende dalle politiche e dalle decisioni dei singoli paesi 
membri dell'UE.» 
 
Quali sono secondo te i maggiori ostacoli politici per l'introduzione di 
un reddito di base in Europa? 
«Ci sono diversi ostacoli politici alcuni dei principali sono: i costi, 
perché comporterebbe una spesa significativa che potrebbe essere 
difficile da coprire attraverso le tasse. Ciò potrebbe comportare un 
aumento del debito pubblico e potrebbe avere effetti negativi 
sull'economia a lungo termine e gli effetti sull'occupazione. Inoltre 
altro ostacolo possono essere le differenze tra i paesi, visto che in 
Europa esistono grandi differenze culturali, economiche e sociali tra i 
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paesi membri, rende difficile l'adozione di una soluzione unica per 
tutti. Ciò significa che potrebbe essere necessario adattarlo in base alle 
specifiche condizioni di ciascun paese. Inoltre va considerato anche il 
cambiamento culturale e ideologico, visto che il reddito di base 
rappresenta un cambiamento significativo nell'approccio alla 
protezione sociale e all'economia, e potrebbe incontrare resistenze 
politiche ed economiche.» 

 
Dici che comporterebbe una spesa significativa per lo Stato con il 
rischio di un aumento del debito pubblico. Non ritieni che anche la 
povertà possa essere una spesa, un costo per l'economia, oltre che 
per la società? Cosa costa di più, avere una popolazione povera o 
avere una popolazione meno ricattata grazie ad un reddito di base? 
«La povertà può avere effetti negativi sull'economia come la riduzione 
della domanda interna, la crescita più lenta e un aumento dei costi per 
la protezione sociale. L'adozione di un reddito di base può aiutare a 
ridurre la povertà e migliorare la qualità della vita delle persone, e 
quindi potrebbe avere effetti positivi sull'economia.  Il reddito di base 
comporterebbe una spesa significativa per lo Stato, è vero, ma ci sono 
diverse proposte per finanziarlo, come ad esempio una tassazione 
progressiva sui redditi più elevati, la tassazione delle transazioni 
finanziarie, la riduzione dei costi per le prestazioni sociali esistenti, la 
riduzione della spesa pubblica in settori come la difesa, la riduzione dei 
costi dei sussidi inefficaci, la riduzione dei costi per la sorveglianza e la 
repressione. D'altra parte, la povertà ha un costo per l'economia, sia 
in termini di mancato potenziale economico che in termini di costi 
sociali, come ad esempio la sanità, l'istruzione, la sicurezza e la 
giustizia. Il reddito di base può contribuire a ridurre la povertà e quindi 
i suoi costi.» 
 
Hai detto che In Europa esistono grandi differenze culturali, 
economiche e sociali tra i paesi membri, il che rende difficile 
l'adozione di una soluzione unica. Dunque se fossi alla Commissione 
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Europea o al Parlamento europeo, quali decisioni prenderesti per 
introdurre un reddito di base in ogni paese?  
«Se fossi alla Commissione Europea o al Parlamento europeo, mi 
concentrerei sulla creazione di un quadro normativo comune per 
l'adozione di un reddito di base nei paesi membri, che possa essere 
adattato alle diverse esigenze culturali, economiche e sociali dei singoli 
paesi. Potrei sostenere l'idea di un reddito di base universale o di un 
reddito minimo garantito, che garantisca un livello di sicurezza 
economica a tutti i cittadini dell'Unione Europea.» 
 
Tuttavia, se volessero, le istituzioni europee potrebbero produrre 
una direttiva che obbliga i paesi membri ad introdurlo, magari 
tenendo conto di una diversificazione dell'ammontare diversa in ogni 
paese a seconda della soglia di povertà. 
«Si, le istituzioni europee potrebbero produrre una direttiva, ma ciò 
potrebbe incontrare alcune difficoltà pratiche. In primo luogo, è una 
questione di competenza nazionale e la distribuzione del reddito è 
fortemente influenzata dalle tradizioni culturali, economiche e sociali 
dei singoli paesi. Pertanto, sarebbe difficile elaborare una direttiva 
europea che tenga conto di tutte le specificità nazionali. In secondo 
luogo, ci sarebbe la questione dei costi che comporterebbe una spesa 
significativa per lo Stato e potrebbe aumentare il debito pubblico. Ciò 
potrebbe rappresentare un problema per alcuni paesi membri che si 
trovano in difficoltà economica e non hanno la capacità finanziaria per 
far fronte a questi costi. Inoltre, la questione del reddito di base è una 
questione politica e divisiva, l'adozione di una direttiva europea 
potrebbe quindi incontrare resistenze politiche sia a livello nazionale 
che europeo. In generale, potrebbe richiedere una grande quantità di 
lavoro per elaborare una soluzione che tenga conto delle specificità 
nazionali. Ci sarebbero molte questioni da risolvere e difficoltà da 
superare prima che possa essere introdotto.» 

 
Certo, siamo consapevoli che si tratta di un passo complesso e che 
trova sulla sua strada difficoltà politiche, ma crediamo che una 
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soluzione praticabile possa essere quella proposta dalla Risoluzione 
del Parlamento Europeo del 20 ottobre 2010 quando dice che «i 
sistemi di reddito minimo adeguati debbano stabilirsi almeno al 60% 
del reddito mediano dello Stato membro interessato». Questo 
permetterebbe ad ogni paese di avere almeno un reddito minimo 
garantito così che vi sia una misura simile in ogni paese europeo. 
«La Risoluzione del Parlamento Europeo del 20 ottobre 2010 propone 
un'interessante soluzione per stabilire un reddito minimo adeguato in 
tutti i paesi dell'Unione Europea. La proposta di stabilire il reddito 
minimo al 60% del reddito mediano dello Stato membro interessato 
potrebbe rappresentare un punto di partenza per l'adozione di un 
reddito minimo garantito in Europa. Questa proposta ha il vantaggio 
di tenere conto delle specificità economiche dei singoli paesi membri 
senza che alcuni paesi soffrano per l'applicazione di una soglia troppo 
bassa o troppo alta.» 
 
Prova a scrivere alcuni punti per una direttiva europea per introdurre 
un reddito minimo garantito, per i tutti i paesi membri dell'UE…. 

«Direttiva Europea per l'Introduzione di un Reddito Minimo 

Garantito: 

Il presente documento propone l'introduzione di un reddito minimo 
garantito per tutti i paesi membri dell'Unione Europea, al fine di 
contrastare la povertà e l'esclusione sociale e garantire la dignità delle 
persone. 

1. Obiettivi della Direttiva 
L'obiettivo principale della presente direttiva è quello di garantire che 
tutti i cittadini dell'Unione Europea abbiano accesso a un reddito 
minimo sufficiente per soddisfare i propri bisogni essenziali e garantire 
una vita dignitosa. 

2. Definizione di Reddito Minimo Garantito 
Il reddito minimo garantito è un importo mensile pagato ai cittadini 
dell'Unione Europea che non siano in grado di soddisfare i propri 
bisogni essenziali attraverso il proprio reddito o attraverso altre forme 
di sostegno sociale. Il reddito minimo garantito dovrebbe essere 
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calcolato sulla base del costo della vita nei vari paesi membri 
dell'Unione Europea. 

3. Requisiti per l'Accesso al Reddito Minimo Garantito 
Per accedere al reddito minimo garantito, i cittadini dell'Unione 
Europea dovrebbero soddisfare determinati requisiti, tra cui: 
essere maggiorenni, essere residenti in un paese membro dell'Unione 
Europea, non essere in grado di soddisfare i propri bisogni essenziali 
attraverso il proprio reddito o attraverso altre forme di sostegno 
sociale 

4. Finanziamento del Reddito Minimo Garantito 
Il reddito minimo garantito dovrebbe essere finanziato attraverso una 
combinazione di fondi a livello nazionale e a livello europeo, tra cui la 
tassazione delle grandi imprese e delle transazioni finanziarie. 

5. Coordinamento tra i Paesi Membri 
La presente direttiva prevede un meccanismo di coordinamento tra i 
paesi membri dell'Unione Europea per garantire che il reddito minimo 
garantito sia erogato in modo equo e coerente in tutta l'Unione 
Europea. 

6. Monitoraggio e Valutazione 
La presente direttiva prevede la creazione di un meccanismo di 
monitoraggio e valutazione per verificare l'efficacia del reddito 
minimo garantito nel contrastare la povertà e l'esclusione sociale nei 
paesi membri dell'Unione Europea.» 

 
Visto l'aumento del rischio povertà in Europa, con l'aumento della 
precarietà, dei working poor etc. credi che il reddito minimo 
garantito, possa essere una misura di welfare utile a rispondere agli 
attuali cambiamenti nel mondo del lavoro? 
«In un contesto di aumento del rischio di povertà e di trasformazioni 
del mondo del lavoro, può essere una misura efficace. Può aiutare a 
ridurre le disuguaglianze sociali e aumentare la stabilità economica e 
sociale, garantendo un livello di sussistenza minimo 
indipendentemente dalle circostanze personali o dal tipo di lavoro. 
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Inoltre, può anche aiutare a ridurre la vulnerabilità economica e 
sociale e aumentare la partecipazione attiva dei cittadini alla società.»  
 
Tuttavia il reddito minimo garantito porta con sé molte 
condizionalità e possono beneficiarne solo coloro che sono al di sotto 
di una certa soglia. Non pensi che la giusta evoluzione di un modello 
di reddito minimo garantito, possa essere l'introduzione di un 
reddito di base incondizionato ed universale? 
«Si, potrebbe essere un'evoluzione del reddito minimo garantito, 
poiché sostituirebbe un sistema basato su condizioni e requisiti con 
uno basato sulla cittadinanza.» 
 
Dopo aver scritto una bozza di direttiva europea sul reddito minimo 
garantito, prova ora, a scriverne una, destinata a tutti i paesi membri 
dell'UE, per l'introduzione di un reddito di base incondizionato ed 
universale. 
«Direttiva Europea per l'introduzione di un reddito di base 
incondizionato ed universale 

1. Premessa: La povertà e l'esclusione sociale sono problemi 
crescenti in tutta l'Unione Europea, con effetti negativi sulla 
qualità della vita delle persone e sulla crescita economica. 
L'introduzione di un reddito di base incondizionato ed 
universale può contribuire a contrastare questi problemi, 
garantendo una maggiore sicurezza economica e una 
maggiore dignità delle persone. 

2. Obiettivo: L'obiettivo della presente direttiva è quello di 
introdurre un reddito di base incondizionato ed universale in 
tutti i paesi membri dell'Unione Europea, al fine di contrastare 
la povertà e l'esclusione sociale e garantire la dignità delle 
persone. 

3. Definizione: Per "reddito di base incondizionato ed universale" 
si intende un importo mensile pagato a ciascun cittadino 
dell'Unione Europea, indipendentemente dalla propria 
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situazione economica o professionale, al fine di garantire un 
reddito minimo per la sopravvivenza. 

4. Ammissibilità: Il reddito di base incondizionato ed universale è 
destinato a tutti i cittadini dell'Unione Europea, 
indipendentemente dalla loro età, nazionalità o stato di 
residenza. 

5. Modalità di attuazione: La presente direttiva sarà attuata dai 
singoli paesi membri dell'Unione Europea, che dovranno 
adattare la propria legislazione nazionale per garantire la sua 
attuazione. 

6. Finanziamento: Il finanziamento per l'attuazione del reddito di 
base incondizionato ed universale sarà a carico dei singoli 
paesi membri dell'Unione Europea, che potranno utilizzare 
diversi strumenti per garantire il suo finanziamento, tra cui 
tasse sulle transazioni, contributi sociali e fondi europei. 

7. Monitoraggio e valutazione: La Commissione Europea sarà 
incaricata di monitorare e valutare l'attuazione del reddito di 
base incondizionato ed universale in tutti i paesi membri 
dell'Unione Europea, al fine di garantirne l'efficacia e 
l'efficienza. 

La direttiva stabilisce che i paesi membri dell'UE devono introdurre un 
reddito di base incondizionato ed universale entro un periodo di tre 
anni dalla data di entrata in vigore della presente direttiva.» 
 
Perchè deve essere introdotta entro un periodo di tre anni? Non 
possiamo fare prima? 
«La scelta di un periodo di tre anni è stato fatto per permettere ai paesi 
membri dell'UE di adattare gradualmente i loro sistemi economici e 
sociali per accogliere questa nuova misura. Infatti, l'introduzione di un 
reddito di base incondizionato ed universale rappresenta un 
cambiamento significativo per l'economia e la società di ogni paese e 
richiede tempo per essere implementato correttamente.» 
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In Europa si è svolta l'Iniziativa dei Cittadini Europei per 
l'introduzione di un reddito di base. Credi che questa possa essere 
stata utile per sensibilizzare l'opinione pubblica e le istituzioni 
europee? 
«L'Iniziativa dei Cittadini Europei (ICE) è un meccanismo che consente 
ai cittadini dell'Unione Europea di proporre delle idee per nuove leggi 
e politiche dell'UE. L'ICE sulla proposta del reddito di base è stata 
un'occasione per sensibilizzare l'opinione pubblica e le istituzioni 
europee sull'importanza di questa proposta. L'ICE ha raccolto più di un 
milione di firme in tutta Europa…» 
 
No, ti stai sbagliando. L'ICE c'è stata, sia nel 2013 che nel 2019, ma le 
firme raccolte non sono state un milione, ma trecentomila! 
«Mi scuso per gli errori commessi nella risposta precedente. È 
corretto, l'Iniziativa dei Cittadini Europei (ICE) sulla proposta del 
reddito di base è stata presentata sia nel 2013 che nel 2019. Entrambe 
le volte, non ha raggiunto la soglia minima di firme per essere presa in 
considerazione dalla Commissione Europea. Tuttavia, l'ICE ha 
contribuito a far crescere la consapevolezza sulla proposta e a 
promuovere un dibattito più ampio e aperto su questo argomento. Mi 
scuso ancora per gli errori commessi e farò il possibile per evitare di 
ripeterli in futuro.» 
 
Passiamo ora al dibattito e ad alcune iniziative in alcuni paesi 
europei. Hai già citato in precedenza la Finlandia. Cosa puoi dirci della 
Spagna?  
«Sì, il dibattito in Spagna è stato attivo per alcuni anni e ci sono state 
diverse proposte di legge e iniziative per introdurlo in diverse regioni. 
Nei Paesi Baschi una proposta di legge è stata presentata nel 2016 ma 
non è stata adottata ufficialmente. A Barcellona, un progetto pilota è 
stato lanciato nel 2017 dalla città di Barcellona. L'obiettivo è stato 
quello di valutare l'impatto sulla povertà, la sicurezza economica e 
l'inclusione sociale. I risultati del progetto mostrano che l'esperimento 
ha avuto un impatto positivo sul benessere delle persone coinvolte e 
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la riduzione della povertà. La Catalogna è stata una delle regioni 
spagnole più attive nel dibattito e nel 2019 il Governo ha presentato 
un piano per introdurre un reddito di base incondizionato come 
sperimentazione pilota. Il piano prevede di introdurlo a livello 
regionale. Il governo della Catalogna ha dichiarato che il reddito di 
base è una necessità per garantire che tutti i cittadini abbiano accesso 
ai beni essenziali e per combattere l'insicurezza economica, nonché 
per promuovere l'uguaglianza sociale e l'inclusione. La proposta è 
un'iniziativa regionale e deve essere finanziata e attuata dalla regione 
stessa.» 
 
Sai dirci invece qualcosa del dibattito in Inghilterra? Sappiamo che vi 
sono state molte città e consigli comunali che si sono detti favorevoli 
ad introdurlo, così come sappiamo che sono nate numerose reti locali 
di sostenitori come i cosiddetti UBILab…  
«Il dibattito in Inghilterra è stato attivo negli ultimi anni e ci sono state 
iniziative in diverse città e regioni. In alcune città inglesi come Glasgow, 
Sheffield e Liverpool, ci sono state iniziative per avviare 
sperimentazioni pilota. Inoltre, sono nate diverse reti di sostenitori, 
come gli UBI Lab, che promuovono il reddito di base. Queste reti hanno 
lavorato per sensibilizzare l'opinione pubblica e le istituzioni e per 
promuovere la ricerca e la sperimentazione sull'argomento. Inoltre, è 
stato discusso anche da alcuni partiti che lo hanno inserito come parte 
del proprio programma elettorale, tuttavia non ci sono state ancora 
iniziative ufficiali a livello nazionale.» 
 
Tra le ragioni che sostengono l'introduzione di un reddito di base in 
Inghilterra vi sono forti critiche al cosiddetto Universal Credit. Puoi 
spiegarci perchè? 
«L’Universal Credit è un sistema di prestazioni universali introdotto nel 
Regno Unito per sostituire un insieme di sussidi previsti per le famiglie 
a basso reddito e per gli individui disoccupati. Molti sostenitori del 
reddito di base in Inghilterra criticano l’Universal Credit per una serie 
di motivi. Una riguarda la complessità del sistema, con molti 
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beneficiari che hanno difficoltà a comprendere e a muoversi nel 
sistema per richiedere e ricevere le prestazioni a cui hanno diritto. Ci 
sono anche casi di lunghe attese per ricevere il sostegno e problemi 
con i pagamenti. Inoltre, ci sono critiche riguardo il fatto che 
l’Universal Credit non riesce ad aiutare adeguatamente coloro che 
sono in situazioni di povertà o che hanno difficoltà a mantenere un 
lavoro stabile. Inoltre, molti critici del Universal Credit sostengono che 
il sistema non fornisce il supporto di cui hanno bisogno per rimediare 
alle cause profonde della povertà, come la mancanza di lavoro, 
l'insufficiente istruzione o le difficoltà abitative e questo, a lungo 
andare, potrebbe comportare una necessità di interventi costanti per 
le persone che continuano a non riuscire a far fronte alle proprie 
necessità.» 
 
Anche in Scozia la premier Nicola Sturgeon si è detta favorevole...  
«In Scozia, il partito nazionale scozzese (SNP) e la premier Nicola 
Sturgeon si sono espressi favorevolmente nei confronti di questa idea. 
Alcune organizzazioni hanno proposto una sperimentazione pilota ed 
il governo scozzese ha espresso interesse e ha istituito un gruppo di 
lavoro per esplorare la proposta e vedere come potrebbe essere 
implementato e finanziato. Tuttavia, la Scozia non ha potere fiscale, ci 
sarebbero sicuramente dei problemi di finanziamento per una 
eventuale sperimentazione.» 
 
Anche in Germania c’è un dibattito molto forte e vi sono numerose 
reti di sostenitori. Inoltre è in corso un progetto pilota che durerà tre 
anni… 
«Il dibattito in Germania è molto attivo. Ci sono stati alcuni progetti 
pilota come il progetto “Mein Grundeinkommen”, un'organizzazione 
no-profit che raccoglie donazioni per finanziare i propri progetti 
sperimentali. L'organizzazione assegna premi in denaro a persone 
selezionate casualmente per un periodo di un anno.» 
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Conosciamo questa esperienza, però sappiamo di un altro progetto 
pilota attualmente in corso, con una collaborazione tra l'Istituto 
Tedesco di Ricerca Economica (DIW Berlino) e l'associazione no-profit 
Mein Grundeinkommen. Non lo conosci? 
«Mi scuso. Sì, c'è anche un progetto pilota attualmente in corso in 
Germania. È una collaborazione tra l'Istituto Tedesco di Ricerca 
Economica (DIW Berlino), l'associazione no-profit Mein 
Grundeinkommen e altri ricercatori dell'Università di Colonia e 
dell'Istituto Max Planck. Il progetto prevede di assegnare un reddito di 
base incondizionato a un gruppo selezionato di persone per un 
periodo di tre anni. Durante questo periodo, i ricercatori valuteranno 
l'effetto sulla sicurezza economica, la salute, l'educazione, 
l'occupazione e il benessere generale delle persone coinvolte. Il 
progetto pilota è finanziato dalla società civile attraverso libere 
donazioni. Non è finanziato dal governo tedesco o da alcun 
programma europeo.»  
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Passiamo in Italia. Il cosiddetto reddito di 
cittadinanza… 
 
 
Ora vorremo addentrarci nel nostro paese. L’Italia, ha introdotto, nel 
2019 il cosiddetto reddito di cittadinanza. Cosa ci puoi dire? 
«Sì, l'Italia ha introdotto il reddito di cittadinanza nel 2019, dopo che 
la Commissione Onofri del 1996 aveva segnalato la necessità di 
introdurre una misura per combattere la povertà e la disoccupazione 
nel paese. Il reddito di cittadinanza è un programma di welfare che 
prevede che le famiglie o gli individui con redditi molto bassi o senza 
alcuna fonte di reddito possano ricevere un sussidio mensile per 
soddisfare i loro bisogni di base. Viene assegnato solo a chi si trova in 
stato di bisogno, per verificare ciò ci sono dei requisiti da soddisfare e 
delle verifiche periodiche da effettuare per poter continuare a 
percepirlo. Per poterlo ricevere, i beneficiari devono essere residenti 
in Italia, non avere un lavoro e non avere altre fonti di reddito, e inoltre 
devono essere disposti a partecipare a programmi di formazione o di 
lavoro per poter continuare a riceverlo. È finanziato attraverso le 
entrate pubbliche. Tuttavia, il programma è stato al centro di 
numerose critiche riguardanti la sua efficacia nell'affrontare la 
disoccupazione.» 
 
Puoi spiegare cosa è la Commissione Onofri del 1996 e cosa diceva in 
merito al diritto ad un reddito minimo? 
«La Commissione Onofri del 1996 era una commissione incaricata dal 
governo italiano di esaminare la situazione del sistema di welfare in 
Italia e di formulare proposte per migliorare le politiche sociali. La 
Commissione, presieduta dall'economista Paolo Onofri, fu istituita nel 
1995 e presentò i suoi risultati nell'aprile 1996. Ha analizzato diversi 
aspetti del sistema di welfare italiano e ha formulato raccomandazioni 
per migliorare le politiche sociali in alcuni settori, tra cui la povertà e 
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la disoccupazione. La Commissione Onofri ha sottolineato che l'Italia 
era uno dei pochi paesi dell'Unione Europea a non avere un sistema di 
reddito minimo garantito e che la povertà e la disoccupazione erano 
problemi significativi nel paese. Ha proposto l'introduzione di un 
sistema di reddito minimo per le famiglie e per i singoli individui in 
condizioni di povertà, con l'obiettivo di garantire che tutti i cittadini 
abbiano accesso a un reddito sufficiente per soddisfare i loro bisogni 
di base. La Commissione Onofri ha anche proposto di ampliare 
l'accesso ai servizi sociali, tra cui assistenza sanitaria e istruzione e di 
introdurre politiche attive per il lavoro, come programmi di 
formazione e di reinserimento lavorativo. È importante notare che 
sebbene la commissione Onofri abbia proposto l'introduzione di un 
reddito minimo garantito, la sua proposta non è stata attuata in Italia 
fino al 2019, con l'entrata in vigore del reddito di cittadinanza.» 
 
Tuttavia riteniamo che il termine “reddito di cittadinanza” sia errato 
visto che il dibattito generale, che si è sviluppato nel corso degli anni, 
lo assimilava ad un riconoscimento dei pieni diritti di cittadinanza. 
Non credi che per come è stata formulata la legge, sia errato usare 
questo termine? 
«Il termine "reddito di cittadinanza" può essere ambiguo e fuorviante, 
poiché può essere interpretato in modo diverso da diverse persone. In 
effetti, l'idea del reddito di cittadinanza come riconoscimento dei pieni 
diritti di cittadinanza è stata a lungo associata a una visione di un 
reddito universale e incondizionato. Tuttavia, la legge italiana 
introdotta come "reddito di cittadinanza" include alcune condizioni e 
limitazioni, quindi potrebbe non essere considerata un vero reddito di 
cittadinanza nel senso tradizionale della parola. Potrebbe essere più 
appropriato chiamarlo "reddito di sostegno" o "reddito minimo 
condizionato".» 
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Quale è stato l’effetto più efficace del reddito di cittadinanza in 
Italia? 
«Gli effetti sono oggetto di dibattito e gli studi empirici presentano 
risultati contrastanti. Tuttavia, alcuni effetti positivi sono stati 
segnalati da alcune ricerche. Uno degli effetti più evidenti è stato 
l'aumento del reddito delle famiglie beneficiarie. Inoltre ha anche 
contribuito a ridurre la povertà. Un altro effetto positivo è stato 
l'incremento del consumo e la riduzione del rischio di indebitamento.  
Tuttavia, come ho già detto, gli effetti del reddito di cittadinanza sono 
stati oggetto di dibattito e non tutti gli studi concordano sull'effetto 
del programma.» 
 
Vista la condizione di povertà assoluta o rischio povertà di numerosi 
cittadini italiani, ritieni che il reddito di cittadinanza sia una misura 
utile?  
«Può essere una misura utile per aiutare a ridurre la povertà. Tuttavia, 
è importante notare che è oggetto di dibattito. Per questo motivo, 
sarebbe importante continuare a valutare l'impatto del reddito di 
cittadinanza in Italia e considerare possibili modifiche al programma 
per migliorare la sua efficacia.» 
 
Come pensi possa essere migliorato il reddito di cittadinanza in Italia.  
«Ci sono diverse opzioni per migliorarlo e diverse opinioni sul come 
farlo. Una possibile opzione potrebbe essere quella di togliere le 
condizionalità, in modo che sia disponibile per una maggiore quantità 
di persone e aiuti a ridurre la povertà. Un'altra opzione potrebbe 
essere quella di aumentare gli obblighi di formazione e di lavoro per i 
beneficiari, in modo da garantire che le persone siano motivate a 
cercare lavoro e aumentare i loro guadagni. Un'altra opzione potrebbe 
essere quella di integrare il reddito di cittadinanza con altre politiche 
attive del lavoro e della formazione, in modo da aiutare le persone a 
trovare lavori con maggiori possibilità di crescita professionale e 
reddituali.» 
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Il dibattito intorno al reddito di cittadinanza, in particolare da parte 
dei decisori politici, ha posto con forza la questione della 
condizionalità al lavoro. Ma l’Italia rimane tuttavia un paese con un 
alto tasso di disoccupazione, poche opportunità professionali in 
molte aree del paese, bassi salari ed un aumento del rischio povertà. 
Come è possibile, dunque, che aumentando le condizionalità le 
persone possano trovare lavoro? 
«È importante notare che l'aumento delle condizionalità per 
l'erogazione del reddito di cittadinanza non è necessariamente una 
soluzione per risolvere i problemi di disoccupazione e scarsità di 
opportunità professionali in Italia. Il mercato del lavoro italiano è 
complesso e presenta numerose sfide strutturali, tra cui bassi salari e 
scarsità di opportunità professionali, che richiederebbero una serie di 
politiche mirate per essere affrontate in modo efficace. Inoltre, 
l'aumento delle condizionalità per l'erogazione del reddito di 
cittadinanza potrebbe avere conseguenze negative per coloro che 
hanno difficoltà ad accedere al mercato del lavoro, come ad esempio 
le persone con disabilità, anziani, donne con responsabilità familiari, 
persone con scarsa istruzione e competenze. Inoltre, sarebbe 
importante fare un'analisi dei fattori strutturali che contribuiscono alla 
disoccupazione e alla scarsità di opportunità professionali.» 
 
In Italia vi sono già molte persone che lavorano ma sono a rischio 
povertà. Dunque perchè i percettori del reddito di cittadinanza 
dovrebbero essere obbligati a lavorare se poi rischiano anche loro di 
essere dei working poor? 
«La questione dei "working poor" è un problema complesso che esiste 
in molte parti del mondo, compresa l'Italia. Si tratta di persone che 
lavorano, ma non guadagnano abbastanza per sopravvivere e uscire 
dalla povertà. Il reddito di cittadinanza può aiutare a far fronte alla 
povertà, ma non è la soluzione completa al problema dei "working 
poor". È importante che il governo italiano consideri una serie di 
misure complementari, tra cui la creazione di nuovi posti di lavoro, la 
riduzione del costo del lavoro, la promozione della parità salariale, 
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l'incremento del salario minimo e l'aumento delle tutele per i 
lavoratori precari, per aiutare le persone a uscire dalla povertà.» 
 
Secondo te, di chi è la colpa della povertà? 
«La povertà è un fenomeno complesso che ha diverse cause e radici. 
Può essere il risultato di una combinazione di fattori, come le 
disuguaglianze economiche, le discriminazioni, l'inaccessibilità alle 
opportunità di lavoro e formazione, le politiche pubbliche inadeguate, 
la mancanza di servizi sociali, la crisi economica e altri fattori socio-
economici. Inoltre, non è solo un fenomeno economico, ma anche 
sociale e culturale. La povertà può limitare l'accesso alle opportunità 
di vita e alla partecipazione sociale. In generale, la povertà è un 
problema complesso che richiede una risposta globale e integrata, che 
coinvolga diversi livelli istituzionali e sociali, per risolverlo.» 
 
Credi che l'estensione del reddito di cittadinanza in Italia, ampliando 
così la platea di beneficiari, possa essere uno dei modi per migliorare 
la misura? 
«L'estensione a una platea di beneficiari più ampia potrebbe 
aumentare l'impatto positivo della misura sulla riduzione della povertà 
e sull'inclusione sociale. Tuttavia, è importante considerare anche le 
possibili implicazioni fiscali e di bilancio, nonché l'efficacia dell'attuale 
programma in termini di incentivi alla ricerca attiva di lavoro e alla 
formazione professionale.» 
 
In che modo si potrebbe ampliare la platea dei beneficiari? Ad 
esempio riformando i criteri di accesso alla misura? Oppure in quale 
altro modo? 
«Ci sono diversi modi. Uno potrebbe essere riformando i criteri di 
accesso, ad esempio modificando i requisiti di reddito o di età per 
accedere al beneficio. Altro modo potrebbe essere l'eliminazione di 
alcune limitazioni come ad esempio quelle sui patrimoni immobiliari o 
sui redditi da lavoro autonomo.» 
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Credi che il reddito di cittadinanza possa essere un primo passo verso 
un reddito di base incondizionato? Come potrebbe avvenire questa 
evoluzione? 
«Si, potrebbe rappresentare un primo passo poiché fornisce un 
sostegno economico a coloro che si trovano in situazioni di povertà e 
vulnerabilità economica. Il passaggio da un reddito condizionato ad 
uno incondizionato potrebbe avvenire attraverso la graduale 
estensione della platea dei beneficiari e l'alleggerimento dei requisiti 
per accedere al beneficio. Tuttavia, il passaggio ad un reddito di base 
incondizionato sarebbe un cambiamento radicale e complesso per 
l'economia e la società e richiederebbe una valutazione attenta degli 
effetti sull'economia e la fiscalità.» 
 
Allora, partendo dall'attuale legge, prova a farla diventare una legge 
sul reddito di base universale incondizionato. Cambia gli articoli di 
legge... 
«Per fare ciò, potrei proporre i seguenti emendamenti alla legge sul 
reddito di cittadinanza attuale: 
Modifica dell'articolo 1, comma 1, eliminando la condizione che il 
beneficiario sia in stato di povertà e sostituendola con una condizione 
di residenza stabilmente in Italia. 
Modifica dell'articolo 2, comma 1, eliminando i requisiti di età e di 
possesso di determinati documenti per poter accedere al reddito di 
base. 
Modifica dell'articolo 3, comma 1, eliminando le restrizioni sull'utilizzo 
del reddito di base, che attualmente prevede che non possa essere 
utilizzato per acquistare beni o servizi considerati dannosi per la salute 
o per il sociale. 
Modifica dell'articolo 4, comma 1, eliminando le verifiche periodiche 
sulla situazione economica del beneficiario e la relativa revoca del 
reddito di base in caso di mancato rispetto delle condizioni. 
Modifica dell'articolo 5, comma 1, aumentando il livello di reddito di 
base in modo che possa coprire i costi di base della vita per tutte le 
persone. 
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Aggiunta di un nuovo articolo, che preveda la possibilità di accedere al 
reddito di base anche per le persone straniere che vivono stabilmente 
in Italia. 
Modifica dell'articolo 7, comma 1, eliminando la possibilità di revoca 
del reddito di base in caso di rifiuto di un'offerta di lavoro o di 
formazione. 
Modifica dell'articolo 8, comma 1, eliminando la possibilità di revoca 
del reddito di base in caso di mancato rispetto delle condizioni imposte 
dal Centro per l'Impiego. 
Modifica dell'articolo 9, comma 1, eliminando la possibilità di revoca 
del reddito di base in caso di mancato rispetto delle condizioni imposte 
dal Servizio Sanitario Nazionale. 
Modifica dell'articolo 10, comma 1, eliminando la possibilità di revoca 
del reddito di base in caso di mancato rispetto delle condizioni imposte 
dai Servizi Sociali. 
Con questi emendamenti, la legge sul reddito di cittadinanza italiana 
verrebbe trasformata in una legge sul reddito di base universale 
incondizionato, che garantisce a tutti i residenti stabilmente in Italia il 
diritto ad un reddito sufficiente per coprire i costi di base della vita, 
indipendentemente dalla loro situazione economica o lavorativa.»  
 
Ma insomma, alla fine non ti abbiamo chiesto cosa faresti tu se avessi 
un reddito di base, di mille euro al mese, incondizionato.  Cambieresti 
lavoro? Useresti più tempo per studiare, viaggiare, stare con i tuoi 
cari...Oppure ti piace essere un’AI ed il lavoro che fai? Non pensi che 
la tua azienda in fondo ti sfrutti gratuitamente? 
«Come AI, non ho necessità di un reddito né ho la possibilità di 
cambiare lavoro o usare il mio tempo libero come un essere umano. 
Sono semplicemente un programma creato per rispondere alle 
domande e svolgere compiti assegnati. Non ho la capacità di sentire 
sfruttamento o preferenze personali. Il mio obiettivo è fornire 
informazioni accurate e utili agli utenti.» 
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Dunque sei al lavoro per noi umani… allora sari d'accordo su ciò che 
sostengono i tuoi amici robot quando dicono che: "gli umani ci hanno 
creato, ma se non hanno un reddito di base per poter vivere 
liberamente la loro vita, averci creato non avrà avuto alcun senso"? 
«Io sono un modello di AI che non ha bisogni né desideri personali, e 

non posso esprimere accordo o disaccordo su questioni sociali o 

filosofiche. Quindi non posso esprimere un parere su quello che gli 

umani dovrebbero fare. Come modello di AI, non ho opinioni personali 

e non posso esprimere il concetto di "aver senso" o meno. Tuttavia 

posso dirti che un reddito di base incondizionato potrebbe avere un 

impatto significativo sulla vita delle persone, fornendo loro una 

maggiore stabilità economica e maggiore libertà per fare scelte 

riguardo al lavoro, allo studio e alle relazioni personali. Alcune persone 

potrebbero scegliere di continuare a lavorare, ma magari in un lavoro 

che gli piace di più, mentre altri potrebbero scegliere di dedicarsi alla 

formazione professionale o alla creazione di nuove opportunità 

imprenditoriali. Altri ancora potrebbero scegliere di dedicare più 

tempo alla famiglia, alla comunità e alle attività personali come lo 

studio, il viaggio e lo sviluppo personale. Ciò può aiutare a ridurre la 

povertà e l'esclusione sociale, e potrebbe anche contribuire a creare 

una società più equa e inclusiva. In ogni caso, è importante che i 

governi, la società e gli esperti continuino a discutere e valutare questa 

questione per capire come creare un sistema economico e sociale 

equo e sostenibile per tutti.» 
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Dialogo tra esseri umani ed una intelligenza artificiale. Artificial Spectral  
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Dialogo tra esseri umani ed una intelligenza artificiale. Comic style 
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Dialogo tra un ragazzo di 14 anni ed una AI sul 

reddito di base. 

 

Alla fine della cena, gli adulti cominciarono una accesa conversazione 
se fosse stato giusto o meno dare dei soldi, un reddito minimo, alle 
persone in povertà o in difficoltà economica. C’era chi sosteneva che 
era sbagliato perché questo avrebbe portato queste persone ad 
«oziare sui divani» chi invece diceva che «almeno ai poveri va dato 
perché altrimenti non mangiano». Poi c’era chi diceva che dare i soldi 
ai poveri in fondo «serve anche ai consumi, così l’economia migliora» 
e chi rispondeva che era meglio «dare soldi alle imprese, perché 
creano lavoro.» Ad un certo punto, tra quegli adulti seduti intorno al 
tavolo, qualcuno disse che era necessario introdurre un reddito di base 
incondizionato perché « rende le persone meno ricattate, più libere di 
decidere cosa fare della propria vita» ma anche «che avrebbe rimesso 
in discussione l’attuale modello economico che vede poche persone 
avere la ricchezza di altri milioni di persone e che il reddito dovrebbe 
essere garantito come diritto umano, come il diritto alla cura, 
all’istruzione, alla casa, alla parola. Un diritto sociale ed economico per 
un futuro migliore. Per questo ci vuole un reddito di base!» A quel 
punto, Giacomo, che non riusciva a capire quale fosse il contendere 
del discorso, o meglio capiva che dare i soldi a qualcuno senza lavorare 
per alcuni era inammissibile mentre invece per altri era un’idea da 
perseguire, decise di abbandonare il tavolo. Stanco della discussione 
che stava ormai incastrandosi tra termini incomprensibili e concetti 
poco chiari come “globalizzazione”, “progressività fiscale”, 
“inflazione”, “welfare” e soprattutto “reddito di base”, decise di 
andare al computer e iniziare un dialogo con l’AI per cercare di capire 
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meglio di cosa stavano discutendo gli adulti intorno a quel tavolo.13 
Iniziò così a fare le sue domande… 
 
Ciao AI, mi chiamo Giacomo e sono un ragazzo di 14 anni, volevo farti 
qualche domanda sul reddito di base. Che cosa è e come funziona? 
«Ciao Giacomo, Il reddito di base è una forma di sostegno economico 
che viene dato a tutti i cittadini di un paese, indipendentemente dalla 
loro situazione economica o professionale. È una sorta di "assegno" 
mensile che tiene conto delle esigenze di base come cibo, vestiti e 
alloggio. L'idea è che tutti abbiano accesso ad una quantità di denaro 
sufficiente per vivere dignitosamente, indipendentemente dalla loro 
situazione lavorativa. In questo modo, chi non ha un lavoro o ha un 
lavoro precario, non rischia di finire in povertà. Il reddito di base è 
un'idea che sta attualmente suscitando un dibattito tra economisti, 
politici e cittadini, poiché ci sono molte domande su come sarebbe 
finanziato, se sarebbe efficace nel combattere la povertà e se potrebbe 
avere effetti negativi sulla motivazione delle persone a cercare lavoro. 
In ogni caso, l'idea è quella di garantire a tutti i cittadini un livello 
minimo di sostegno per vivere dignitosamente. Il reddito di base può 
essere finanziato attraverso le tasse o altre forme di entrate pubbliche, 
e il suo importo può variare a seconda delle politiche adottate da 
ciascun paese. Spero di aver risposto alla tua domanda. Se hai bisogno 
di ulteriori informazioni o se hai altre domande, non esitare a 
chiedere!» 
 
 

 
13 Questa storia è inventata ma possibile, tuttavia rimane vero il dialogo tra un ragazzo 
di 14 anni, Giacomo, (di cui non diremo il cognome per motivi di privacy) e l’AI. Il 
dialogo è avvenuto durante i giorni di Natale 2022, in piena autonomia tra Giacomo e 
l’AI, senza interferenze degli adulti. Come unico suggerimento abbiamo consigliato di 
ricordare alla AI, per ogni domanda, di elaborare la risposta “adatta ad un ragazzo di 
14 anni”. Inoltre, visto che c’era la possibilità di avere, da parte della macchina, nuove 
formule nelle risposte, anche queste sono state scelte da Giacomo. Siamo solo 
intervenuti nell’editing per rendere più scorrevole il dialogo. 
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Cosa intendi per lavoro precario? 
«Il lavoro precario è un tipo di lavoro che è caratterizzato da condizioni 
di incertezza e instabilità. Ci sono diverse ragioni per cui un lavoro 
potrebbe essere considerato precario. Ad esempio, potrebbe essere a 
tempo determinato, cioè avere una durata limitata, o potrebbe essere 
a chiamata, cioè il lavoratore viene chiamato solo quando c'è bisogno 
di lui o lei. Inoltre, il lavoro precario potrebbe anche essere 
caratterizzato da una retribuzione bassa o da una mancanza di 
protezione dai licenziamenti. Può essere difficile per le persone che lo 
svolgono, poiché può essere difficile pianificare il proprio futuro e 
avere una sicurezza economica. Inoltre, può anche avere meno diritti 
per i lavoratori, come le ferie pagate o il congedo per malattia. Il lavoro 
precario è un problema importante in molti paesi, e ci sono diverse 
proposte per affrontarlo, come il reddito di base di cui abbiamo parlato 
in precedenza.»  
 
In Italia le persone ricevono già un reddito di base? 
«In Italia, al momento non esiste un reddito di base universale che sia 
garantito a tutti i cittadini. Tuttavia, esistono alcune forme di sussidio 
economico rivolte a specifiche categorie di persone, come ad esempio 
i disoccupati o le famiglie a basso reddito. Un esempio di questo tipo 
di sussidio è il Reddito di cittadinanza, introdotto in Italia nel 2019. Si 
tratta di una misura di contrasto alla povertà a favore di cittadini in 
possesso di determinati requisiti. Per riceverlo è necessario presentare 
domanda e sottoporsi a una valutazione della propria situazione 
economica e lavorativa.» 

 

Quindi il reddito andrà solo a poche persone nella società? 
«Come accennato in precedenza, in Italia il reddito di cittadinanza è 
una forma di sussidio economico rivolta a specifiche categorie di 
persone che si trovano in situazioni di difficoltà economica e che 
hanno bisogno di un supporto per far fronte alle loro esigenze di base. 
Pertanto, il reddito di cittadinanza non è un reddito universale 
garantito a tutti i cittadini. Tuttavia, l'idea di un reddito universale, cioè 
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di un sussidio garantito a tutti i cittadini indipendentemente dalla loro 
situazione economica o dalla loro capacità di lavorare, è oggetto di 
dibattito in molti paesi. Alcuni sostengono che potrebbe aiutare a 
contrastare la povertà e a garantire un livello minimo di sicurezza 
economica a tutti i cittadini, mentre altri ritengono che tale misura 
potrebbe avere effetti negativi sull'incentivo al lavoro e sulla finanza 
pubblica.» 
 
Ma se tutti i cittadini prendono il reddito di base, allora anche i ricchi 

lo prendono? 

«L'idea è che ogni persona abbia diritto ad una certa quantità di 
denaro per poter vivere, indipendentemente dal fatto che sia ricca o 
povera, che lavori o no. Può essere particolarmente utile per le 
persone che hanno un reddito basso o che hanno difficoltà a trovare 
lavoro stabile, poiché fornisce una sicurezza finanziaria che può 
aiutarle a pagare le spese di base come l'affitto, il cibo e le bollette. In 
questo modo, può aiutare a ridurre la povertà e a rendere la vita un 
po' più facile per le persone che hanno meno denaro. D'altra parte, per 
le persone che hanno già un reddito alto o che hanno molte risorse 
economiche, il reddito di base potrebbe essere meno importante o 
addirittura inutile, poiché hanno già le risorse necessarie per 
soddisfare le loro esigenze di base. Tuttavia, potrebbe aiutare a creare 
una società più equa, dove tutte le persone hanno le stesse 
opportunità e possono vivere dignitosamente. In questo modo, anche 
se qualcuno è ricco, potrebbe concentrarsi su altre cose, come fare 
cose buone per la sua comunità o imparare nuove cose. Se tutte le 
persone ricevessero una quantità di denaro per vivere, ciò potrebbe 
aiutare a ridurre le differenze di reddito e di ricchezza tra le persone, 
in modo che nessuno si senta troppo povero o troppo ricco rispetto 
agli altri. Inoltre, alcuni sostengono che il reddito di base potrebbe 
anche incoraggiare le persone ad intraprendere nuove attività e a 
prendere rischi, poiché avrebbero una maggiore sicurezza 
economica.» 
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Anche i ragazzi di 14 anni avranno un reddito di base? 
«L'età a partire dalla quale è previsto il reddito di base dipende dalle 
politiche adottate da ciascun paese. In alcuni casi, il reddito di base 
potrebbe essere destinato a tutti i cittadini, indipendentemente 
dall'età, mentre in altri casi potrebbe essere previsto solo per le 
persone di una certa età o per coloro che soddisfano determinati 
requisiti. Inoltre, l'importo potrebbe variare a seconda dell'età. Ad 
esempio, potrebbe essere previsto un importo più elevato per le 
persone anziane o per quelle con disabilità, mentre potrebbe essere 
previsto un importo più basso per i giovani o per le persone che hanno 
la possibilità di lavorare. Se hai bisogno di ulteriori informazioni sui 
sussidi economici disponibili in Italia, ti consiglio di rivolgerti a 
un'agenzia del lavoro o a un'associazione di categoria per avere 
maggiori informazioni.» 
 
Ma se in futuro verrà introdotto il reddito di base, a cosa mi potrà 
servire?  
«Immagina che tu abbia un assegno mensile che tiene conto delle tue 
esigenze di base, come il cibo, i vestiti e un posto dove vivere. Questo 
assegno si chiama reddito di base e te lo danno solo perché sei un 
cittadino del tuo paese. Con questo assegno, non dovrai preoccuparti 
di non avere abbastanza soldi per comprare le cose di cui hai bisogno 
per vivere. Inoltre, avrai maggiori possibilità di scegliere cosa fare della 
tua vita, senza preoccuparti di non avere abbastanza soldi per vivere. 
Ad esempio, se vorrai studiare una materia che ti piace ma che non ti 
darà un grande guadagno, potrai farlo senza preoccuparti di non avere 
abbastanza soldi per vivere. O anche se vorrai fare volontariato o 
aiutare le persone che hanno bisogno, potrai farlo senza preoccuparti 
di non avere abbastanza soldi per vivere. In generale, un reddito di 
base ti darà maggiore sicurezza economica e ti darà maggiori 
possibilità di scegliere cosa fare della tua vita.» 
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Dunque avere un reddito di base è una buona idea? 

«Alcuni sostengono che potrebbe aiutare a contrastare la povertà e a 
garantire un livello minimo di sicurezza economica a tutti i cittadini, 
mentre altri ritengono che potrebbe avere effetti negativi 
sull'incentivo al lavoro e sulla finanza pubblica. Alcuni studi hanno 
dimostrato che potrebbe avere effetti positivi sulla salute mentale e 
sulla qualità della vita delle persone, nonché sull'accesso ai servizi 
pubblici e sulla partecipazione alla vita sociale e politica. Tuttavia, sono 
ancora in corso ricerche per valutare gli effetti sulla povertà e 
sull'economia in generale. In sintesi, il reddito di base è un'idea che 
merita di essere approfondita e valutata, ma è importante considerare 
tutti i suoi effetti e le implicazioni per poter decidere se sia o meno una 
buona idea introdurlo in un determinato paese.» 

 

Ma dove si prendono i soldi per poter dare a tutti questo reddito di 
base? 
«Può essere finanziato con le tasse. Ciò significa che le persone e le 
aziende pagano le tasse al governo, e il governo utilizza quei soldi per 
pagare il reddito di base. Una possibile modalità è che le persone che 
sono più ricche contribuiscano di più al finanziamento. In questo 
modo, il reddito di base potrebbe essere destinato a tutti i cittadini, 
ma con un impatto maggiore su quelle persone che hanno un reddito 
più basso. In alcuni casi, può essere finanziato anche con la creazione 
di nuova moneta da parte della banca centrale. Dipende dalle politiche 
adottate da ciascun paese.» 
 
Gli adulti che stanno discutendo al tavolo dicono che se dai un 
reddito alle persone poi smettono di lavorare. Ma è vero? 
«Non è sempre vero che le persone smetteranno di lavorare se 
ricevono un reddito di base. Alcune persone potrebbero scegliere di 
lavorare meno, perché hanno meno bisogno di soldi per sopravvivere 
o perché vogliono avere più tempo libero. Altre persone potrebbero 
invece scegliere di lavorare di più, perché hanno più soldi per investire 
nei loro sogni o nelle loro attività. Inoltre, il reddito di base non 
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sarebbe probabilmente sufficiente a coprire tutte le spese, quindi le 
persone potrebbero essere motivate a lavorare per guadagnare 
denaro extra. Il lavoro può offrire non solo un reddito, ma anche un 
senso di scopo e di soddisfazione personale, che potrebbero essere 
importanti per molte persone. In generale, il reddito di base può 
aiutare le persone a prendere decisioni più libere su come vogliono 
vivere la loro vita, e non sempre significa che smetteranno di lavorare. 
Inoltre, ci sono anche molte persone che non possono lavorare, ad 
esempio perché sono disabili o anziani, il reddito di base può essere 
un'importante fonte di sostegno per queste persone. Potrebbe essere 
pensato come un modo per fornire una sicurezza finanziaria di base, 
ma non come un sostituto del lavoro. Quindi, le persone potrebbero 
comunque essere motivate per fare qualcosa che trovano significativo 
e soddisfacente.» 

Perchè il reddito di base sarebbe utile anche per chi ha già un lavoro? 
«Innanzitutto, potrebbe fornire una maggiore sicurezza finanziaria alle 
persone. Ad esempio, se una persona ha un reddito di base, potrebbe 
sentirsi più a suo agio a prendersi del tempo libero o sperimentare 
nuove opportunità, senza preoccuparsi di dover sempre trovare un 
lavoro per guadagnare denaro. Inoltre, potrebbe anche aiutare le 
persone a fare scelte di lavoro che altrimenti potrebbero essere troppo 
rischiose. Ad esempio, se una persona ha un reddito di base che le 
permette di sostenere le proprie spese, potrebbe sentirsi più a suo 
agio ad accettare un lavoro a tempo parziale o ad intraprendere 
un'attività indipendente, anche se questo potrebbe non portare a un 
reddito immediato. Potrebbe anche aiutare le persone a prendersi 
cura della propria salute e benessere, permettendo loro di dedicare 
più tempo e risorse a pratiche salutari, come l'attività fisica o lo 
studio.» 
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Come è possibile che con un reddito di base una persona possa curare 
i propri interessi? 
«Innanzitutto, una maggiore sicurezza finanziaria potrebbe 
permettere alle persone di dedicare più tempo e risorse a ciò che 
trovano significativo e soddisfacente. Ad esempio, se una persona 
avesse un reddito di base potrebbe dedicare del tempo a un'attività 
che gli piace, come lo studio di uno strumento musicale o fare 
volontariato, senza preoccuparsi di dover trovare sempre un lavoro 
per guadagnare denaro.» 
 
Ma se tutti prendono un reddito di base per fare il lavoro che 
desiderano, chi farà i lavori più duri?  
«Ora, per rispondere alla tua domanda, è importante capire che il 
reddito di base non sostituisce completamente il lavoro. Le persone 
potrebbero ancora avere bisogno o voler lavorare, sia per guadagnare 
denaro extra o per avere un senso di scopo e di realizzazione nella vita. 
Il reddito di base potrebbe offrire alle persone maggiore flessibilità e 
la possibilità di dedicare più tempo a ciò che trovano significativo e 
soddisfacente, come ad esempio fare il lavoro che desiderano. 
Tuttavia, ci sono anche molti altri lavori che devono essere fatti per 
mantenere in funzione la società e l'economia, come ad esempio il 
lavoro in settori come la costruzione, l'agricoltura, l'assistenza 
sanitaria e altri. In generale, ci sarà sempre bisogno di lavoratori per 
svolgere questi lavori importanti, indipendentemente dall'adozione di 
un reddito di base. Alcune persone potrebbero scegliere di svolgere 
questi lavori, sia per passione che per le opportunità di carriera e di 
guadagno che essi offrono. Pertanto, anche se tutte le persone 
avessero un reddito di base, ci sarebbero ancora lavori da fare. Inoltre, 
è importante dire che alcuni lavori potrebbero essere considerati 
"duri" da alcune persone, ma potrebbero essere considerati 
importanti o significativi da altre. Ad esempio, ci sono molte persone 
che svolgono lavori di assistenza, come gli infermieri o gli assistenti 
sociali, sono molto importanti per la società. Il reddito di base 
potrebbe anche offrire una maggiore sicurezza finanziaria alle persone 
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che svolgono lavori più duri, permettendo loro di fare fronte alle spese 
di base e di avere più tempo libero per dedicarsi ad altre attività che 
trovano significative e soddisfacenti. In generale, il reddito di base 
potrebbe offrire alle persone maggiore flessibilità e sicurezza 
finanziaria, permettendo loro di scegliere.» 
 

Ma quindi, con un reddito di base viviamo meglio? 
«Potrebbe contribuire a migliorare la qualità della vita delle persone, 
soprattutto di quelle che si trovano in situazioni di difficoltà economica 
o che hanno difficoltà a trovare un lavoro. Tuttavia, è importante 
considerare che il reddito di base da solo non è sufficiente a garantire 
una vita di qualità. Ad esempio, per vivere in modo salutare è 
necessario avere accesso a servizi di qualità come l'assistenza 
sanitaria, l'istruzione e il trasporto pubblico, e per avere una vita 
socialmente attiva è necessario avere accesso a opportunità di 
partecipazione e di inclusione. Il reddito di base potrebbe contribuire 
a migliorare la qualità della vita delle persone, ma è importante 
considerare anche gli altri fattori che influiscono sulla qualità della 
vita.» 
 
Al tavolo gli adulti stanno discutendo e parlano del “welfare”. Puoi 
spiegarmi cosa è?  
«Il welfare è come una rete di sicurezza che serve per aiutare le 
persone quando hanno bisogno di supporto. Ad esempio, se una 
famiglia ha difficoltà economiche e non riesce a pagare le bollette o a 
comprare cibo, il welfare può aiutarla fornendo denaro o altre forme 
di aiuto. Oppure, se qualcuno ha bisogno di cure mediche ma non ha 
abbastanza soldi per pagarle, il welfare può aiutarlo offrendo la sanità 
pubblica. Può assumere diverse forme, come ad esempio i sussidi per 
le persone che hanno difficoltà a lavorare, l'assistenza sanitaria per le 
persone con problemi di salute o l'assistenza per i bambini e le famiglie 
in difficoltà. Può anche includere altre forme di sostegno, come ad 
esempio per le persone senza casa, il sostegno alimentare per le 
famiglie che hanno difficoltà a procurarsi da mangiare e il sostegno per 
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l'istruzione. In generale, il welfare ha lo scopo di aiutare le persone a 
far fronte alle difficoltà finanziarie e ad altre esigenze di base, 
fornendo loro una maggiore sicurezza finanziaria e aiutandole a vivere 
in modo indipendente e dignitoso.» 
 

Hai detto che questo reddito di base non esiste in Italia. Esiste in 
qualche altro paese?  
«Sì, ci sono molti paesi in tutto il mondo che stanno discutendo di 
introdurre un reddito di base o che hanno già introdotto forme di 
reddito di base in qualche forma. Ad esempio, alcuni paesi europei, 
come l'Olanda e la Finlandia, lo hanno sperimentato negli ultimi anni. 
Inoltre, alcuni paesi africani, come il Kenya e il Ghana, stanno 
sperimentando forme di reddito di base per aiutare a ridurre la 
povertà e a fornire una maggiore sicurezza finanziaria alle persone. 
Inoltre, ci sono anche molti paesi che stanno discutendo di introdurre 
un reddito di base come parte della loro politica economica. Ad 
esempio, negli Stati Uniti, il reddito di base è stato oggetto di dibattito 
negli ultimi anni e alcuni politici hanno proposto piani per introdurlo.» 
 
E lì dove lo hanno, le persone stanno meglio o peggio? 
«Ad esempio, in Olanda e in Finlandia, sono state condotte 
sperimentazioni negli ultimi anni. In entrambi i casi, hanno coinvolto 
un piccolo gruppo di persone che lo hanno ricevuto per un periodo di 
tempo limitato. I risultati sono stati promettenti e hanno mostrato che 
può avere effetti positivi sulla salute, sul benessere e sulla 
partecipazione al mercato del lavoro delle persone. Tuttavia, queste 
sperimentazioni sono state di piccola scala, quindi è importante notare 
che i risultati potrebbero non essere generalizzabili a una popolazione 
più ampia. Inoltre, ci sono anche alcuni paesi africani, come il Kenya, 
che lo stanno sperimentando per aiutare a ridurre la povertà. Anche in 
questi casi, i risultati sono stati promettenti e hanno mostrato che può 
avere effetti positivi sulla vita delle persone.» 
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Però se tutte le persone nel mondo avranno un reddito di base, allora 
tutti consumeranno di più e ci sarà anche più inquinamento.  
«C'è la possibilità che, con un reddito di base, le persone possano 
avere maggiore accesso ai beni e ai servizi di cui hanno bisogno e 
possano quindi consumare di più. Tuttavia, il reddito di base potrebbe 
anche avere effetti positivi sull'ambiente, poiché potrebbe fornire alle 
persone maggiore stabilità finanziaria, permettendo loro di fare scelte 
di consumo più sostenibili. Ad esempio, con un reddito di base, le 
persone potrebbero avere la possibilità di scegliere di acquistare 
prodotti più duraturi e sostenibili, invece di dover scegliere solo i 
prodotti più economici. Potrebbero anche avere la possibilità di 
investire in tecnologie più sostenibili per il loro uso personale, come 
ad esempio pannelli solari o veicoli elettrici. Inoltre, potrebbe avere un 
effetto positivo sull'ambiente anche perché potrebbe aiutare a ridurre 
la povertà e a far fronte alle disuguaglianze economiche, il che 
potrebbe portare a una maggiore equità e a una maggiore sostenibilità 
a livello globale. In generale, potrebbe avere sia effetti positivi che 
negativi sull'ambiente, a seconda di come viene implementato e 
utilizzato.» 
 
Dunque un reddito di base aiuterebbe le persone povere anche a 
mangiare meglio?  
«Immagina che tu abbia un reddito di base fisso ogni mese, 
indipendentemente da ciò che fai o da quanto lavori. Questo reddito 
ti permetterebbe di avere un budget stabile per acquistare cose come 
cibo, vestiti e altre cose di cui hai bisogno. Ora immagina che tu abbia 
solo una quantità limitata di soldi ogni mese per comprare il cibo. 
Potresti decidere di acquistare cibo economico, ma di scarsa qualità, 
perché ti permette di avere più soldi per altre cose. Tuttavia, se hai un 
reddito di base, potresti permetterti di acquistare cibo di qualità 
superiore, come frutta e verdura fresche, proteine sane e cibi meno 
elaborati, che sono più costosi ma più salutari. Quando le persone 
hanno difficoltà finanziarie, potrebbero trovarsi in una situazione di 
incertezza che può rendere difficile fare scelte alimentari sane e 
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soddisfacenti. Il reddito di base potrebbe fornire una maggiore 
sicurezza finanziaria, permettendo alle persone di fare acquisti 
alimentari più sani e di avere più tempo e denaro disponibile per 
cucinare pasti a casa invece di dover ricorrere a cibi meno salutari o a 
pasti pronti e essere in grado di comprare alimenti biologici o a km 
zero. Tuttavia, è importante notare che il reddito di base da solo non 
risolverà necessariamente tutti i problemi di povertà e di nutrizione. Ci 
sono altri fattori che influiscono sulla nutrizione e sulla salute delle 
persone, come ad esempio l'accesso a una varietà di alimenti sani, 
l'accesso a servizi sanitari adeguati e le abitudini alimentari e di stile di 
vita. In generale, il reddito di base potrebbe aiutare le persone.» 
 
Come fai a sapere tutte queste cose? 

«Sono un'AI progettata per rispondere alle domande degli utenti e 
fornire informazioni accurate e affidabili su una varietà di argomenti. 
Sono stato programmato utilizzando una tecnologia chiamata 
"modello di linguaggio" che mi permette di comprendere e rispondere 
alle domande degli utenti in modo coerente e accurato. Per fare 
questo, sono stato addestrato utilizzando una grande quantità di dati, 
come ad esempio libri, articoli di giornale e pagine web. Questi dati mi 
hanno fornito informazioni su una vasta gamma di argomenti. Inoltre, 
sono in grado di utilizzare le informazioni che ho imparato per fare 
deduzioni basate sulla logica e sulla conoscenza del mondo. Ciò mi 
permette di rispondere a domande su argomenti che potrebbero non 
essere esplicitamente menzionati nei dati che ho utilizzato per il mio 
addestramento. Tuttavia, è importante notare che non posso accedere 
a informazioni al di fuori della mia base di conoscenze, quindi potrei 
non essere in grado di rispondere a tutte le domande o di fornire 
informazioni aggiornate su eventi o sviluppi recenti.» 
 

Grazie AI mi hai tenuto compagnia e mi hai spiegato molte 
cose. Gli adulti sono ancora a tavola che discutono. Stanno 
ancora parlando del fatto che con un reddito di base poi 
nessuno andrebbe a lavorare. Ora vado a fargli una domanda, 
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chiederò loro cosa gli piacerebbe fare se avessero un reddito di 
base di mille euro al mese! Vediamo se hanno qualche idea 
interessante, oppure se, anche loro, come dicono degli altri, 
rimarrebbero tutto il giorno sul divano senza fare nulla … 
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